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Comunità montane: 
un nuovo ruolo per lo sviluppo 


Assisi — Un più profondo interesse da parte dello Stato, una mag- 
giore considerazione a livello nazionale con la creazione di un apposi- 
to interlocutore e finanziamenti adeguati al cresciuto ruolo del Comu- 
ne di montagna. Questi gli obiettivi di fondo per il rilancio del ruolo 
degli oltre quattromila Comuni di Comunità montane emersi dalla prima 
giornata dei lavori del Congresso nazionale dell’UNCEM (l'Unione dei 
Comuni e delle Comunità montane) che si concluderanno il 30 aprile. 
Un bilancio dell’attività delle Comunità montane e delle prospettive 
di sviluppo è stato tracciato dal Presidente dell'UNCEM Martinengo, 
nella relazione introduttiva. Interventi di saluto sono stati rivolti in 
rappresentanza delle Associazioni delle Autonomie locali dal Presidente 
della Conferenza delle Regioni, Marri, dal Presidente dell'ANCI, Tri- 
glia, e dal Presidente dell'UPI, Ravà. A nome del Governo inoltre è 
intervenuto il Sottosegretario all'Agricoltura Santarelli che si è sof- 
fermato sul problema istituzionale: « I/ ritardo dell'approvazione del nuo- 
vo ordinamento delle autonomie dimostra — ha detto Santarelli — /'in- 
capacità dell’attuale sistema istituzionale ad affrontare questioni di gran- 
de rilievo. In questo senso un significativo miglioramento potrà venire con 
l'approvazione della legge sull’organizzazione della Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri. Un'altra grande occasione è rappresentata dai PIM (Pia- 
ni integrati mediterranei) della CEE, che le Regioni dovranno sfruttare 
adeguatamente. Inoltre — ha concluso il Sottosegretario — un regola- 
mento CEE metterà a disposizione 290 miliardi che potranno essere uti- 
lizzati dalle zone alpine non coinvolte dal PIM ». 

Il Presidente dell’UNCEM Martinengo nella sua lunga relazione in- 
troduttiva ha tracciato il bilancio dell'attività dell'UNCEM, analizzan- 
do in particolare le prospettive di sviluppo e le iniziative che le Comu- 
nità montane intraprenderanno nei confronti del Governo e del Parla- 
mento per definire con chiarezza il loro ruolo nel sistema di governo locale. 

Al Congresso partecipano circa 500 delegati in rappresentanza di 
oltre quattromila Comuni che coprono il 53% del territorio nazionale 
e oltre il 1890 della popolazione complessiva. Martinengo si è soffer- 
mato in modo particolare sulla riforma delle autonomie locali, sulla tu- 
tela dei beni ambientali e sulla politica nazionale a favore della monta- 
gna. « La riforma delle autonomie, attualmente rinviata in Commissione 

al Senato — ha detto Martinengo — ha pesantemente impegnato l’UN- 
CEM. Abbiamo infatti concordato insieme ad ANCI e UPI, una serie di 
proposte emendative al disegno di legge tramite un gruppo di esperti ». 
Un giudizio molto duro è stato invece dato da Martinengo sulla legge 
Galasso: « Si tratta di una norma pervasa da pericolosa demagogia e l’e- 
sperienza ci porta a pensare — ha affermato Martinengo — che i piani 
paesaggistici affidati alle Regioni non saranno pronti entro il terniine pre- 
visto del 31 dicembre ». Martinengo ha quindi concluso indicando stru- 
menti e mezzi per attuare una politica nazionale della montagna. «Lo 
strumento — ha detto il Presidente dell'UNCEM — è 4 Comunità mon- 
tana che realizza programmi di sviluppo, i mezzi sono i finanziamenti, quelli 
messî a disposizione dalla legge e considerati contributo speciale ed aggiun- 

tivo rispetto alle politiche ordinarie dello Stato. Non sianso soddisfatti — 
ha detto Martinengo — dei 145 miliardi concessi alle Comunità monta- 
ne e destinati a realizzare la politica nazionale per la montagna ». 

Domani la giornata sarà interamente dedicata al dibattito. L’assise 
congressuale si concluderà mercoledì con le modifiche allo statuto e 
l'elezione del nuovo Consiglio nazionale. 


Congresso Comunità montane: 
seconda giornata 


Le critiche avanzate alla legge sulla tutela dei beni ambientali (legge 
Galasso) e sul ritardo nell’approvazione del disegno di legge di rifor- 
ma delle autonomie locali hanno contraddistinto la seconda giornata 
di lavori del decimo Congresso dell’UNCEM. L'amministratore di mon- 
tagna è sembrato « frauszatizzato » dal brusco passaggio da una situa- 


4/VI 


L'ANSA SUL X CONGRESSO UNCEM 


zione di vuoto legislativo e di speculazione ambiertale alle severe re- 
strizioni imposte dalla legge Galasso. Il tono generale degli interventi 
ha riflettuto infatti oggi la sensazione di disorientamento legata alle 
svariate e particolari proposte di modifica e riforma di una legge rire- 
nuta per alcuni aspetti troppo rigida. « Qualcosa andrebbe sicuramente 
modificato — ha infatti detto il responsabile nazionale Enti locali del- 
la DC Sabbatini — now per ricreare condizioni di assalto selvaggio al- 
l’ambiente, ma per graduare i passaggi ». Di diverso parere è stato il re- 
sponsabile nazionale per gli Enti locali del PRI Vita: « No: row ritenta 
mo, come ha detto nella relazione introduttiva il Presidente dell’UNCEM 
Martinengo, che la legge Galasso sia ‘‘pervasa di pericolosa demagogia". 
E questo non perché Galasso è un esponente repubblicano — ha spiegato 
Vita — ma perché la riteniamo adeguata alle esigenze del popolo di mon- 
tagna e perché era assolutanzente necessaria, sia come contenuti che come 
tempi, dopo gli scempi e i vandalismi che hanno caratterizzato questi ulti- 
mi anni ». 

Per quanto riguarda la riforma delle autonomie locali (attualmente 
ferma in Commissione Affari costituzionali del Senato) sia Sabbatini 
che Vita hanno concordato sostanzialmente con le posizioni del Presi 
dente dell’UNCEM Martinengo che si è lamentato del ritardo della 
sua approvazione. Sui contenuti del disegno di legge di riforma Sab- 
batini ha in particolare sottolineato « l'esigenza di rendere affettivamen- 
te montane le Comunità montane », intendendo con questo gioco di pa- 
role che è ormai assolutamente necessario « ridetemzinare i parametri 
e ridefinire i contorni territoriali » delle troppo numerose associazioni 
di Comuni montani. Anche Vita ha concordato con Sabbatini affer- 
mando che « /a determinazione dei criteri regolanti l'appartenenza alle Co- 
munità montane deve essere decisamente rigida per essere credibile ». 


Comunità montane: 
nuova credibilità per la montagna 


Una rinnovata credibilità delle Comunità montane con conseguen- 
te aumento di peso politico è l'esigenza emersa dal decimo Congresso 
nazionale dell’UNCEM. La presentazione di alcune modifiche agli ar- 
ticoli che riguardano le Comunità montane nel testo del disegno di legge 
di riforma delle autonomie, attualmente all’esame della Commissione 
Affari costituzionali del Senato, sarà uno dei primi passi dei nuovi Or- 
gani dirigenti eletti dall'Assemblea. In particolare si chiede una modi- 
fica dei parametri che attualmente definiscono e determinano le Co- 
munità montane: essi sono troppo estesi, al punto di arrivare a coprire 
il 53% della superficie nazionale comprendendo numerosi territori di 
pianura, come per esempio parte della città di Roma. « Dobbianzo rap- 
presentare la vera montagna — ha detto a questo riguardo il Presidente 
Martinengo nella sua relazione di chiusura —. La nostra effettiva rap- 
presentatività è alla base della nostra credibilità ». 

Altri aspetti prioritari per lo sviluppo delle zone di montagna indi- 
viduati dal Congresso sono: una maggiore attenzione al disegno di leg- 
ge di riforma delle autonomie locali, una serie di emendamenti alla « /eg- 
ge Galasso », una reale autonomia impositiva fuori dai filtri delle Re- 
gioni, la rapida approvazione della legge-quadro sui « parchi », e infi- 
ne la creazione di un interlocutore a livello governativo, indicato da 
Martinengo nella figura di un apposito Sottosegretario per la monta- 
gna. In sostanza « i montanari », come spesso amano definirsi, non chie- 
dono assistenza per il loro territorio indubbiamente svantaggiato, ma 
reclamano una maggiore attenzione del mondo politico, una più tem- 
pestiva attività legislativa e infine un interlocutore e una struttura alla 
quale far pervenire le loro particolari richieste. In conclusione i tre giorni 
di dibattito nella Cittadella di Assisi hanno confermato le Comunità 
montane nel loro ruolo « di strumento con il quale i Comuni di monta- 
gna recuperano potere politico, ruolo di governo e acquisiscono i mezzi 
per superare il ‘‘gap'' che li differenzia dalle zone forti ». 

Il Congresso convocato sul tema del rilancio della politica in favore 
della montagna si è concluso con il rinnovo del Consiglio nazionale 
e la riconferma per un altro quinquennio di Martinengo. 


EDITORIALE 


di Edoardo Martinengo 


Riparte la riforma delle Autonomie 


Riprende il cammino la riforma 
delle Autonomie? Il provvedimen- 
to, già approvato dalla Commis- 
sione Affari Costituzionali del Se- 
nato è ritornato in Commissione 
dopo una fugace apparizione nel- 
l'Aula di Palazzo Madama. In real- 
tà anche se la presenza in Aula del 
provvedimento è stata realmente 
fugace è passato oltre un anno dal- 
la precedente approvazione da par- 
te dei Senatori della prima Com- 
missione. Che cosa è successo în 
questo anno? Al di là di una bre- 
ve discussione di carattere genera- 
le in Senato, la rilevante iniziati- 
va del mondo delle Autonomie. 
La Conferenza dei Presidenti del- 
le Regioni, LANCI, l'UPI e ’UN- 
CEM si sono accordate per affron- 
tare insieme l'esame del provvedi- 
mento e per proporre, insieme per 
quanto possibile, le modifiche ri- 
tenute necessarie od utili. I letto- 
ri della nostra rivista sono stati 
tempestivamente informati di que- 
sto lavoro realizzato da un grup- 
po di autorevoli docenti coordinati 
dal Professor Pastore dell’Univer- 
sità di Milano e del quale faceva 
parte, su incarico dell'UNCEM, il 
Professor Ettore Rotelli Direttore 
dell’ISAP (Istituto Studi Pubbli- 
ca Amministrazione). 

Le risultanze di questo lavoro so- 
no state positivamente valutate 
dalla Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni, dalla Consulta Na- 
zionale dell’UPI e, per quanto at- 
tiene pit strettamente alla norma- 


tiva sui Comuni minori e sulle 
Comunità Montane, dalla Giun- 
ta e dai capigruppo del Consiglio 
Nazionale dell'UNCEM. Distac- 
cato, l'atteggiamento dell'ANCI i 
cui rappresentanti nel gruppo di la- 
voro hanno a poco a poco diser- 
tato gli incontri ed il cui Consi- 
glio Nazionale ha approvato un 
documento frutto dell'impegno di 
un gruppo interno. 

Le posizioni delle Associazioni 
delle Autonomie sono state nei 
giorni scorsi illustrate alla Com- 
missione Affari Costituzionali del 
Senato che ha promosso, al riguar- 
do, una serie di audizioni. 
Qualche breve riflessione. Anzi- 
tutto il rammarico per l’importan- 
te occasione perduta dal mondo 
delle Autonomie: poteva essere il 
momento per dimostrare una unità 
di intenti pur nel rispetto di opi- 
nioni non totalmente convergen- 
ti. LANCI attraverso ai suoi au- 
torevoli rappresentanti ha esordi- 
to nel corso dell'audizione al Se- 
nato qualificando le proposte del 
gruppo di lavoro « di Milano » co- 
me troppo attente agli interessi del- 
le Regioni. 

Non spetta certo a noi discutere 0 
tanto meno giudicare le opinioni 
dell'ANCI che tutto sommato ri- 
flettono interessi ed attese tipiche 
dei grandi Comuni, resta il ram- 
marico di un discorso non fatto 
nella sede naturale, all’interno di 
quel mondo delle Autonomie di 
cui L’ANCI, spesso, ha rappresen- 


tato l'elemento di punta. Secondo 
importante argomento di riflessio- 
ne: le prospettive dei piccoli Co- 
muni. E uno dei temi se non il te- 
ma preferito della riforma; non 
condividiamo, a questo riguardo, 
atteggiamenti sbrigativi che vengo- 
no tra l'altro da chi rappresenta 
esperienze di tutt'altra natura. 
L'’UNCEM non ha mancato, quin- 
dici anni fa, di proporre, attraver- 
so alla costituzione delle Comu- 
nità Montane, un avvio di soluzio- 
ne al problema. Pensiamo che, în 
montagna, occorra proseguire su 
questa strada. Non penso che sia 
con un intervento coattivo di ac- 
corpamento da parte della Regio- 
ne, come da qualche parte si pro- 
pone, che si risolva il problema dei 
piccoli Comuni. 

Il problema merita qualche sfor- 
zo concettuale in più, anche per 
distinguere le stesse prevalenti ca- 
ratteristiche funzionali riscontra- 
bili nei Comuni di diversa poten- 
zialità demografica. Da struttura 
di preminente erogazione di servizi 
a strumento di prevalente promo- 
zione dello sviluppo. È vero che 
in montagna non vi sono î trama, 
in compenso vi sono problemi di 
difesa dell'ambiente e del suolo e 
di promozione dello sviluppo me- 
no avvertibili per le Amministra- 
zioni dei grandi centri urbani. 

I problemi da affrontare e risolve- 
re non mancano; auguriamoci che 
il ripreso cammino porti presto ad 
una saggia riforma. 
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Riconoscimenti dell’U.N.C.E.M. 


Nel corso del X Congresso, svoltosi ad Assisi dal 28 al 30 aprile 
scorso, un riconoscimento dell’U.N.C.E.M. è strato offerto a Giu- 
seppe Angelini, Enrico Grasso, Enrico Pancheri e Renzo Roncoli 
per la loro lunga militanza negli organi dell'Unione. 

Giuseppe Angelini, Consigliere Nazionale dell'U.N.C.E.M. dal 
1958, è stato Sindaco di Novafeltria nel 1946, Vice Presidente della 
Provincia di Pesaro dal 1970 al 1975, Deputato al Parlamento dal 
1958 al 1968, Segretario della Camera del Lavoro di Pesaro dal 
1949 al 1955: attualmente è Segretario Regionale del P.C.1. per 
le Marche e Membro del Comitato Centrale del Partito 

Enrico Grasso, Cavaliere Ufficiale, Consigliere Nazionale del. 
PU.N.C.E.M. dal 1964, è Sindaco di Mignanego dal 1951 e dal 
1973 Presidente della Comunità Montana Alta Val Polcevera. Iscrit- 
to al P.S.I. dal 1943, è componente del Direttivo Provinciale di 


Ginseppe Angelini, a sinistra, premiato da Bernardo Velletri. Vice Presidente 
delegato dell'U.N.C.E.M 


Genova con l’incarico degli Enti locali. 

Enrico Pancheri, Cavaliere di Gran Croce, è Consigliere Nazio- 
nale dell’U.N.C.E M. dal 1961; Segrerario Comunale in Val di Sole 
dal 1950 al 1959, poi Segretario del Consorzio BIM Adige fino 
al 1968. Consigliere Regionale del Trentino e successivamente As- 
sessore agli Enti Locali, Turismo, Territorio, poi Presidente della 
Giunta Regionale tra il 1978 e il 1983, è ora Presidente dell’Auto- 
strada del Brennero e della Commissione Centrale delle garanzie 
statutarie di seconda istanza della DC 

Renzo Roncoli, Consigliere Nazionale dell’U.N.C.E.M. dal 1961, 
Sindaco del Comune di Borzonasca dal 1946 ad oggi, è stato mem- 
bro del locale Consiglio di Valle nel 1948, fondatore ed artuale am- 
ministratore del BIM Entella dal 1951; dal 1972 è Consigliere e 
poi Assessore della Comunità Montana Aveto Graveglia. 


Enrico Grasso, a sinistra, premiato dal Vice Presidente dell'U.N.C.E.M 
Renato Santi 


Il Presidente della Delegazione ligure dell'U.N.C.E.M., Giacomo Dario 
Casassa, a sinistra, ritira il riconoscimento per Renzo Roncoli 


Enrico Pancheri, a sinistra, ritira il riconoscimento consegnatogli dal 
Presidente dell'U.N.C.E.M. Edoardo Martinengo 
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Forestazione e Mezzogiorno 


nel quadro europeo 


Un Convegno di studio a Foggia 


E ormai consuetudine che nell’ambito della Fiera in- 
ternazionale dell'Agricoltura di Foggia si svolgano convegni 
di grande interesse per le tematiche dibattute, per la pre- 
senza di relatori di chiara e provata esperienza, per la par- 
tecipazione convinta ed interessata di operatori ed ammi- 
nistratori pubblici. 

L’UNCEM non ha mai mancato di essere presente, sia 
con i suoi dirigenti a livello nazionale sia con la partecipa- 
zione attiva di moltissimi amministratori di comuni mon- 
tani e Comunità montane. Qualche anno fa ebbe luogo 
sempre a Foggia un riuscitissimo convegno organizzato per 
iniziativa dell’UNCEM e dell’Ente Nazionale Cellulosa 
e Carta. 

Anche quest'anno si è svolto nell’ambito della Fiera di 
Foggia, il 3 maggio, un interessante convegno promosso 
dall'Ente Cellulosa e Carta sul tema quanto mai attuale 
« Forestazione e Mezzogiorno nell'ambito della Comunità eco- 


ratori ed amministratori pubblici; ovviamente presenti le 
Comunità montane particolarmente interessate ai temi di- 
battuti. Per ’PUNCEM ha portato il saluto del Presidente 
Martinengo e del Consiglio nazionale recentemente elet- 
to dal X Congresso nazionale svoltosi ad Assisi dal 28 al 
30 aprile u.s., il Segretario generale Maggi. 

Il Convegno, aperto dall’intervento di saluto dell'on. 
avv. Gustavo De Meo - Commissario dell’ENCC - è sta- 
to concluso, dopo le pregevoli relazioni ed il dibattito in- 
tervenuto, dal Sottosegretario all'Agricoltura on. Zurlo. 

Riteniamo utile pubblicare per intero la relazione di Jean 
Paul Lanly, Direttore Risorse Forestali - Dipartimento delle 
Foreste della FAO, per le notizie utili ed i dati statistici 
in essa contenuti oltre che naturalmente per le considera- 
zioni che il relatore espone. 

La relazione è stata, peraltro, letta al Convegno da un 
altro esperto della FAO per l'improvvisa e sopravvenuta 


nonmica europea ». 


impossibilità del relatore ad essere presente. 


Il Convegno ha visto la partecipazione numerosa di ope- 


F.M. 


Situazione forestale della C.E.E. in 
rapporto a quella mondiale 


Jean Paul Lanly * 


La FAO è, nel seno delle Nazioni Unite, l'a- 
genzia specializzata per il settore forestale, 
comprese le industrie di trasformazione pri. 
maria del legno ed il commercio dei prodotti 
forestali. Oltre al Dipartimento delle Foreste 
nella sede dell'Organizzazione a Roma, che 
comprende una sessantina di ingenicri foresta- 
li, la FAO assiste un centinaio dli paesi in via 
di sviluppo con più di 200 progetti a caratte- 
re forestale che vanno dall’inventario delle ri- 
sorse agli studi di fattibilità di fabbriche di pa- 
sta da carta attraverso progetti di piantagioni 
per legna da ardere, di fissazione delle dune 
nonché per il rafforzamento delle istituzioni 
forestali nazionali. 

Per quanto concerne in particolare l'Europa, 
la FAO possiede, unitamente alla Commissio- 
ne Economica Europea delle Nazioni Unite, 
una Direzione mista per l'Agricoltura ed il Le- 
gno, con base a Ginevra, e che comprende una 
sezione forestale molto attiva. Questa sezio- 


“ Direttore per le Risorse Forestali - 


Foreste della FAO. 


Dipartimento delle 


ne intraprende, a intervalli regolari, degli studi 
sulle tendenze e le prospettive della produzio- 
ne, del consumo e del commercio st legno in 
Europa. Essa sta per terminare la quarta ver- 
sione di questo studio - il primo essendo stato 

ubblicato negli anni 50 - che è fondato tra 
ipo su una rivalutazione d'insieme delle ri- 
sorse forestali europee recentemente pubbli- 
cata e che ho largamente utilizzato per questa 
mia relazione. 

Questi stucli sono realizzati in stretta colla- 
borazione con i paesi membri i cui delegati ed 
esperti si riuniscono regolarmente in seno agli 
organismi statutari competenti e dei loro grup- 
pi di lavoro specializzati, in particolare il Co- 
mitato del Legno della Commissione Econo- 
mica per l'Europa delle Nazioni Unite e la 
Commissione europea delle foreste della FAO 
per la quale la Direzione di Ginevra assicura 
il segretariato. N 

Per terminare rapidamente la descrizione 
delle responsabilità e delle competenze della 
FAO nell'ambito forestale, vorrei soffermar- 
mi brevemente su due punti: il primo concer- 
ne l'esistenza di altre commissioni e comitati 


della FAO, più tecnici e specializzati, quali la 
Commissione Internazionale del Pioppo e 
« Silva Mediterranea », due organismi SÒ cui 
creazione l'Italia ed i forestali italiani hanno 
grandemente contribuito e nei quali essi con- 
tinuano ad occupare un ruolo essenziale. Il mio 
secondo punto riguarda le altre Regioni del 
mondo: l’Africa, l'America del Nor s l'Ame- 
rica Latina ed i Caraibi, l'Asia cd il Pacifico, 
il Medio Oriente. Anche per queste Regioni 
la FAO realizza degli studi con l’aiuto princi- 
palmente dei suoi uffici regionali e nel quadro 
delle sue commissioni forestali regionali. Que- 
sti lavori, così come quelli realizzati in sede 
e nei paesi e per i paesi, nel contesto di pro- 
getti forestali nazionali, le permettono - come 
è nel suo mandato - di fare il punto della si- 
tuazione c delle tendenze del settore foresta- 
le nel mondo e di farne parte alla comunità 
internazionale. 

La mia comunicazione si intitola « Situazione 
forestale della CEE în apporto a quella mondia- 
le ». L'argomento è vasto e difficile a trattare 
in maniera adeguata in così poco tempo. Vor- 
rei dunque limitarlo essenzialmente alla situa- 
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zione ed all'evoluzione delle risorse forestali 
della CEE in rapporto alle altre regioni del 
mondo, esaminando le potenzialità così come 
le limitazioni corrispondenti, in un'ottica es- 
senzialmente di produzione del legno. 

L'inchiesta svolta dalla nostra Direzione di 
Ginevra ed alla quale ho accennato poco fa, 
indica che attorno al 1980 i dodici paesi della 
Comunità Europea avevano una superficie fo- 
restale totale di circa 56 milioni di ettari, cioè 
un poco meno di due volte la superficie totale 
dell'Italia, contro una superficie terrestre to- 
tale di 222 milioni di ettari e un coefficiente 
di forestazione del 25%. Questo rappresenta 
1,40 della superficie forestale mondiale che 
è dell'ordine di 4 miliardi di ettari. La foresta 
occupa quindi esattamente un quarto della su- 
perficie terrestre della CEE contro più della 
metà - il 56,590 esattamente — delle terre agri- 
cole. Questo coefficiente di forestazione è in- 
feriore a quello del resto dell'Europa senza l’U- 
nione Sovietica — circa il 3890 a quello del- 
l'Unione Sovietica, dell'America del Nord e 
dell'insieme dei paesi tropicali, che sono upnali 
o leggermente superiori al 40%. La CEE ap- 
pare dunque come una delle regioni le meno 
es del mondo e certamente la meno bo- 
scata del mondo industrializzato. 

Questa constatazione è ancora più vera se 
si confronta la superficie boscata per abitan- 
te. Questa non è che di 18 ettari per 100 abi- 
tanti nella CEE — 56 milioni di ettari per 320 
milioni di abitanti — mentre arriva a 90 etta- 
ri per 100 abitanti per il mondo intero. 


La cifra di 56 milioni di ettari comprende 
non solamente le foreste propriamente dette 
ma anche ciò che l'inchiesta ha convenuto di 
chiamare le « altre superfici boscate », cioè quel- 
le aree coperte da alberi sparsi e le formazioni 
arbustive e cespugliose - come il maquis e la 
garriga mediterranei - che sono utilizzate per 
scopi non forestali ed in particolare per il pa- 
scolo. Questa cifra si riduce a circa 38 milioni 
di citari, o il 1790 solamente della superficie 
terrestre, se sì prendono in considerazione le 
foreste sfruttabili assestate, o semplicemente 
sfruttate per la produzione commerciale di le- 
gno e di una superficie unitaria maggiore di 
mezzo ettaro. Anche questo coefficiente è in- 
feriore a quello di altre regioni industrializza- 
te del mondo, dove è del 27% per il resto del- 
l'Europa senza l'Unione Sovietica, del 24% 
per l'Unione Sovietica e del 20% per lAme- 
rica del Nord. E opportuno tuttavia far nota- 
re che gli alberi in filari nei terreni agricoli ed 
i soprasuoli di meno di mezzo ettaro che non 
sono inclusi nella cifra di 38 milioni di ettari 
sono qualche volta una fonte importante di le- 
gname commerciabile. E il caso, in particola- 
re, della più gran parte delle pioppete italiane. 

Il contronto puro e semplice delle superfici 
boscate non è quindi favorevole alla CEE. Ma 
ciò non è certamente sufficiente per valutare 
la situazione forestale della Comunità in rap- 

orto a quella delle altre regioni del mondo. 
È infatti importante analizzare anche la pro- 
duttività relativa delle foreste, le condizioni 
favorevoli dalle quali possono trarre profitto 
cd ugualmente le limitazioni alle quali sono 
soggette. E inoltre necessario esaminare tutti 
questi fattori non solamente tali quali essi so- 
no al momento attuale ma anche le loro ten- 
denze evolutive in maniera da poter meglio 
pronosticare gli sviluppi futuri. 

Esaminiamo prima di tutto quali sono, in 
questa situazione complessa, gli elementi fa- 
vorevoli. Senza alcun dubbio il primo fatrore 
favorevole è costituito dalle condizioni clima- 
tiche, e più generalmente ecologiche, favore- 
voli dei paesi della CEE in rapporto alle altre 
Regioni industrializzate del mondo. Mentre il 
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volume medio in piedi delle foreste sfruttabi- 
li è più o meno lo stesso in tutte le regioni tem- 
perate o fredde del mondo, dell'ordine di 120 
m' per ettaro, l'accrescimento netto medio 
annuale per ettaro è sensibilmente più cleva- 
to nei paesi della CEE; è in media di 4,4 m} 
contro 3,4 m* per il resto dell'Europa senza 
Unione Sovietica (3,0 m° per la Scandinavia), 
1,4 m' per l'Unione Sovietica e 2,6 m’ per 
l'America del Nord 

È interessante esaminare più in dettaglio ciò 
che costituisce la media di 4,4 m' per ettaro 
e per anno d’accrescimento netto medio delle 
foreste sfruttabili della CEE. Due paesi me- 
diterranei, la Grecia e l’Italia, hanno degli ac- 
crescimenti piuttosto bassi, di 2,1 e 3,1 mì) ri- 
spettivamente. Questo riflette essenzialmen- 
te la parte relativamente limitata dell'assesta- 
mento forestale intensivo in questi due paesi, 
particolarmente per quanto riguarda le pian- 
tagioni ad accrescimento rapido. 

Cinque altri paesi della Comunità hanno un 
incremento netto annuale molto vicino alla me- 
dia, fra 4 e 4,5 m° e cioè la Francia, il Lus- 
semburgo, i Paesi Bassi, il Portogallo e la Spa- 
gna. E così i due nuovi membri, Portogallo e 
Spagna, hanno una produttività superiore a 
quella dei due altri paesi meridionali della 
CEE, Grecia e Italia, grazie all'importanza re- 
lativa più grande delle loro piantagioni a rapi- 
do accrescimento, particolarmente di pini e di 
cucalipti. Gli altri cingue paesi hanno degli ac- 
crescimenti nettamente superiori: 5,6 m' per 
il Regno Unito c la Repubblica Federale di 
Germania, 7,3 e 7,5 m? per l'Irlanda ed il 
Belgio rispettivamente, e 8,5 m’ per la Dani- 
marca. Queste cifre elevate si spiegano per la 
forte proporzione delle piantagioni di resino- 
se a rapido accrescimento in Irlanda ed nel Re- 
gno Unito e per l’intensificazione dell'assesta- 
mento delle ea naturali e l’importanza del- 
le piantagioni a rapido accrescimento negli al- 
tri 3 paesi. 

E quindi chiaro che l'intensità dell'assesta- 
mento forestale e gli sforzi di forestazione e 
rimboschimento variano notevolmente nei dif- 
ferenti paesi. Si può dire, in generale, che la 
CEE ed il resto dell'Europa senza l'Unione So- 
vietica sono le parti del mondo dove l’assesta- 
mento forestale, con i suoi piani a livello del- 
le foreste individuali, conosce la più vasta ap- 
plicazione. Questo certo non sorprende se si 


pensa che, dopo l’opera pioniera della Repub- 
lica di Venezia, è in Francia ed in Germania 
e negli altri paesi dell'Europa centrale che le 
tradizioni dell'assesiamento forestale sono le 
più antiche. Nell’Ainerica del Nord, nell'U- 
nione Sovietica e negli altri paesi temperati e 
freddi l’estensione delle superfici boscate ha 
il più sovente ridotto l’assestamento all’orga- 
nizzazione nello spazio dello sfruttamento Lo- 
restale senza l'applicazione sistematica di mi- 
sure silvocolturali intensive. 
L'organizzazione nello spazio dello sfrutrtamen- 
to forestale e a fortiori l'assestamento intensi 
vo delle foreste naturali sono in pratica del tut- 
to assenti nella stragrande maggioranza dei 
paesi in via di sviluppo, tropicali e non. 

Per quanto riguarda la creazione di nuove 
risorse, nella forma di piantagioni forestali, si 
può dire che la situazione nella CEE si pre- 
senta in maniera favorevole in rapporto al re- 
sto del mondo, anche se è difficil aporezzar- 
la con precisione in rapporto alle attre regio- 
ni, tanto le differenze sono grandi fra i paesi 
all'interno delle Regioni: in ciascuna di esse 
in effetti si trovano alcuni paesi che fanno sfor- 
zi considerabili di forestazione e rimboschi- 
mento e molti altri dove non si fa nulla a que- 
sto proposito. Il Brasile e il Cile in America 
Latina, la Cina, l'India e le due Corcc in Asia 
sono indicate a giusto titolo come i migliori 
allievi della classe. 

La grande maggioranza dei paesi in via di 
sviluppo non sono infatti nella possibilità di 
compensare il disboscamento e la degradazio- 
ne delle loro risorse con delle nuove pianta- 
gioni. Per l'insieme dei paesi tropicali non si 
pianta che un solo ettaro di foresta ogni 10 
ettari disboscati. A questo riguardo, il Fondo 
forestale nazionale francese, che ha permesso 
la creazione di 60 mila ettari di nuove pianta- 
gioni all'anno durante gli ultimi 40 anni, ed 
il sistema di agevolazione fiscale adottato 20 
anni fa dal Brasile, che gli permette la pianta- 
gione da 300 mila a 400 mila ettari ogni an- 
no, sono sovente indicati come esempi ben riu- 
sciti di una politica di forestazione e 
rimboschimento. 

Questi due aspetti favorevoli della CEE in 
rapporto al resto del mondo e che perdureran 
no ancora per un certo Lempo (e cioè l'inten- 
sità maggiore dell’assestamento delle risorse 
esistenti e gli importanti programmi di fore- 


stazione), sono accompagnati da un terzo fat- 
rore positivo e cioè la crescente disponibilità 
delle terre per la forestazione ed il 
rimboschimento. 

Dalla fine dell'ultima guerra mondiale nu- 
merose aziende agricole ci piccole o medie di- 
mensioni sono scomparse, e continuano a 
scomparire, nelle regioni di collina e di mon- 
tagna, ed i pascoli di alta montagna e la tran- 
sumanza estiva sono stati abbandonati. Dal 
1970 al 1980 l’agricoltura ed i pascoli perma- 
nenti hanno abbandonato circa 5,5 milioni di 
ettari nei 12 paesi della CEE, c cioè approssi- 
mativamente il 490 della superficie totale che 
essi occupavano nel 1970. Queste tendenze 
certamente perdureranno a causa della produ- 
zione agricola eccedentaria e della concentra- 
zione dell'accrescimento dei redditi agrari nelle 
zone di pianura. In molte delle zone abban- 
donate sopravvive un lento rimboschimento 
naturale, come per esempio nelle alte terre del- 
le province di Avezzano e dell'Aquila nell'A- 
bruzzo dove il faggio si installa nuovamente 
e progressivamente nei vecchi terreni a pascolo 
estivo ora inutilizzati. 

La disponibilità di queste terre agricole ab- 

bandonate costituisce un « atout » sicuro per 
il settore forestale della CEE, del quale si spera 
che la Comunità possa ben profittare. Questo 
argomento dovrebbe costituire una delle que- 
stioni più dibattute nel corso di questa riunio- 
ne, ed è stato già oggetto di alcuni colloqui a 
livello europeo. 
Questa situazione prevale anche nelle altre re- 
gioni industrializzate del mondo, anche se con 
qualche piccolo cambiamento, mentre è l'in- 
verso che predomina nel mondo in via di svi- 
luppo: l’agricoltura rimpiazza invece la fore- 
sta - il più sovente nelle zone marginali non 
adatte all'attività agricola - a causa dell’esplo- 
sione demografica e della stagnazione o del de- 
bole accrescimento dei redditi agrari. 

L’incidenza dei fattori positivi più impor- 
tanti per lo sviluppo delle risorse forestali della 
CEE, che abbiamo esaminato in questi ultimi 
minuti, è un poco contrastata da un certo nu- 
mero di elementi sfavorevoli c di limitazioni. 
II primo di questi è la composizione delle fo- 
reste SEA che sono costituite per la me- 
tà da soprassuoli di latifoglie, e cioè dicianno- 
ve milioni di ettari, dei quali circa dodici mi- 
lioni sono a ceduo. Le altre regioni industria- 
lizzate del mondo sono relativamente meglio 
dotate in foreste di conifere, le quali ricopro- 
no il settanta per cento delle superfici bosca- 
te del resto e senza l'Unione Sovie- 
tica, il settantasei per cento delle superifici bo- 
scate dell’Unione Sovietica, circa il sessanta 
per cento di quelle dell'America del Nord. 
L'entrata del Portogallo e soprattutto della 
Spagna nella CEE ha modificato favorevol- 
mente questa situazione poiché la proporzio- 
ne delle foreste di conifere è passata dal 44,5 
per cento dell'Europa dei Dieci al cinquanta 
per cento attuale, La Francia e l’Italia, che non 
possiedono rispettivamente che un terzo e un 

uarto di foreste di conifere, hanno da sole più 
di tre quarti dei cedui della CEE. Il conifera- 
mento dei cedui, e, in maniera generale, la pre- 
ponderanza dei rimboschimenti con resinose 
in tutti i paesi della CEE, tendono ad aumen- 
tare regolarmente la percentuale delle foreste 
di conifere. I rimboschimenti con specie resi- 
nose, tuttavia, sono contestati fortemente dai 
movimenti ecologici, le idee e le manifestazioni 
dei quali condizionano in maniera non trascu- 
rabile l'opinione pubblica ed il potere politi- 
co. Spetta quindi ai forestali europei dimostra- 
re efficacemente che le piantagioni di conife- 
re possono essere accettate in diverse 
circostanze. 


Una limitazione importante per lo sviluppo 
ai fini produttivi delle risorse forestali della 
CEE è costituita dalla domanda crescente di 
servizi che la foresta deve fornire oltre alla pro- 
duzione legnosa. 

Certamente la regimentazione delle acque e la 
conservazione del suolo sono sempre stati 
obiettivi dell’assestamento forestale in Euro- 
pa, come mostra, tra l’altro, l'esistenza del 
Gruppo di Lavoro per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani della 
Commissione Europea delle Foreste della 
FAO. Ma il numero delle foreste per le quali 
la ricreazione, la caccia e la conservazione della 
natura sono considerate delle funzioni impor- 
tanti od anche principali, cresce regolarmen- 
te. Le limitazioni così apportate allo sfrutta- 
mento forestale ai fini produttivi si accoppia- 
no all’accrescimento dei costi di gestione e di 
sfruttamento causati dalle interdizioni fatte al- 
la utilizzazione dli macchinari pesanti, al taglio 
raso su grandi superfici, all'impiego di prodotti 
chimici, insetticidi o diserbanti, ecc. Queste 
limitazioni continueranno a farsi sentire e sem- 
pre più fortemente nella CEE più ancora che 
nelle altre Regioni industrializzate del mondo. 

La densità demografica e l'intensità delle at- 
tività umane, particolarmente industriali, di 
trasporto e di turismo, costituiscono un terzo 
elemento limitante allo sviluppo delle risorse 
forestali della Comunità ai fini produttivi, e 
sono gravi i danni che dette risorse subisco- 
no. I danni attribuiti all'inquinamento armo- 
sferico nei paesi settentrionali della CEE e gli 
incendi forestali nelle zone mediterranee so- 
no due flagelli che condizionano la capacità 
produttiva attuale e futura delle foreste euro- 
pee. Non è certo questo il luogo né l’occasio- 
ne di affrontare, anche se in maniera somma- 
ria, il problema del deperimento delle foreste 
europee, di ciò che i tedeschi chiamano « la 
moria delle foreste ». 

Quello che è importante sottolineare, a pre- 
scindere dai motivi scientifici esatti che ne so- 
no all'origine, è che questo deperimento è at- 
tualmente molto serio particolarmente nei pae- 
si dell'Europa centrale e che quindi la produ- 
zione legnosa e la sua ripartizione nel tempo 
ne saranno certo condizionate. Uno studio in 
proposito è in corso di realizzazione da parte 
del Comitato del legno della Commissione 
Economica dell'Europa ed è prematuro pro- 
nunciarci a questo proposito. Altri paesi che 
probabilmente saranno soggetti alle conseguen- 
ze nefaste di tale deperimento, e probabilmen- 
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te nelle stesse proporzioni, sono l'Austria, la 
Svizzera e i paesi dell'Europa orientale. 

Ma la Cee è anche la regione del mondo in- 

dustrializzato la più colpita dagli incendi fo- 
restali. L'anno 1985, con la sua aridità mar- 
cata e le sue statistiche di incendi e di super- 
fici percorse dal fuoco particolarmente eleva- 
te, ha dimostrato che le zone mediterranee eu- 
ropee non sono sempre al riparo da questo fla- 
PATO e che le misure di prevenzione e di lotta 
sono spesso insufficienti e non appropriate. Il 
miglioramento della cooperazione comunita- 
ria che si profila attualmente, ed in particola- 
re per la lotta contro gli incendi, sarà certa- 
mente benefico. Bisogna riconoscere tuttavia 
che si tratta di un vero « problema di società » 
per la soluzione del quale è necessario il con- 
corso attivo di parecchie autorità responsabi- 
li e non solamente forestali. 
Ho volontariamente limitato l'intervento alle 
questioni che concernono le risorse forestali 
della CEE in rapporto al resto del mondo e 
particolarmente ad alcuni fattori importanti, 
sia favorevoli che sfavorevoli, che condiziona- 
no il loro sviluppo. Per mancanza di tempo non 
mi sono intrattenuto sugli aspetti istituziona- 
li, di legislazione, della proprietà, della ricer- 
ca, dell'educazione e della volgarizzazione che 
sono anch'essi molto importanti in questo cam- 
po ed una loro analisi giustificherebbe per es- 
si soli un’altra relazione. Sono infatti questi 
aspetti, oltre quelli analizzati in precedenza, 
che determineranno la capacità della CEE di 
liberarsi progressivamente nel settore forestale 
dalla sua troppo grande dipendenza dal mon- 
do estero. 

Certo la situazione generale si è evoluta po- 
sitivamente poiché il totale delle importazio- 
ni di legname tondo e di altri prodotti fore- 
stali per i dodici paesi della CEE non rappre- 
sentava più nel 1984, se si può così dire, che 
2,7 volte le loro esportazioni, mentre questo 
rapporto era di 3,8 dieci anni prima. Il deficit 
del sistema legno della CEE, tuttavia, è di cir- 
ca 13,5 miliardi di dollari degli Stati Uniti, od 
altrettanti ECU, e rappresenta una delle voci 
deficitarie più importanti nella bilancia dei pa- 
gamenti dopo i prodotti petrolchimici. Ciò di- 
mostra tutta l'importanza e la sfida che rap- 
presentano per la CEE la conservazione e fo 
sviluppo DER sue risorse forestali. Ed è an- 
che la conferma, se ce n'era bisogno, della per- 
tinenza e dell'attualità del colloquio che ci riu- 
nisce oggi a Foggia. 
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ATTUALITÀ 


Legge Galasso: 
cosa chiede la montagna 


* 


Arturo Lincio 


Sui problemi relativi all'applicazione della legge Galasso molto è già stato scritto su questa rivista, a cominciare 
dall'articolo di Guido Gonzi « l'Italia: tutto è bello per decreto » sul n. 12/85 sino a quello di Augusto Biancotti « Lu- 
ci ed ombre sul bello vincolato » sul n. 4/86. 

La rivista ha inoltre ampiamente informato gli amministratori montani delle diverse prese di posizione dell'U.N.C.E.M. 
e delle varie iniziative assunte a livello nazionale e regionale. 

Si tratta di uno dei problemi più sentiti, come è emerso anche in modo evidente nel X Congresso di Assisi, dove 
è stato uno dei temi più toccati dalla maggioranza dei delegati intervenuti nel dibattito 

Pubblichiamo ora uno scritto di un amministratore montano del Novarese che, pur essendo rivolto in modo partico- 
lare alla situazione locale e piemontese, contiene una serie di puntualizzazioni e osservazioni di carattere generale che 
ben ci sembrano riassumzere la posizione della montagna su questo delicato argomento: non una « chiusura » nei con- 
fronti della necessità di mettere in atto una seria politica di difesa ambientale, che nessuno contesta, ma bensì la preoc- 
cupazione che ancora una volta di fronte ad improvvisazioni e pressapochismo sia la montagna a dover pagare uno 
scotto che la sua situazione socio-economica e umana assolutamente non può permettere. 


In un recente incontro tenutosi a Domodos- 
sola presso la locale Comunità Montana i Pre- 
sidenti delle dieci Comunità Montane del Ver- 
bano Cusio Ossola e numerosi Sindaci hanno 
unanimemente espresso la loro viva preoccu- 
pazione sia per lo stato di incertezza riguar- 
dante l'applicazione della Legge Galasso, sia 
ancora per la totale mancanza di coinvolgimen- 
to degli Enti locali a tutti i livelli. 

Così, coralmente, si è chiesto alla Regione 
ed al Ministero che le Comunità Montane ven- 
gano coinvolte per la redazione dei piani pae- 
sistici, e si è chiesto altresì di analizzare ogni 
possibilità di dare operatività al periodo tran- 
sitorio là dove esistono già approvati dalla Re- 
gione i piani regolatori generali comunali. 

Soprattutto, cosa sulla quale merita insiste 
re, si è chiesta la costituzione di un Ufficio de- 
centrato per la sollecita espressione di pareri 
globali e non frammentari in materia di vin- 
coli ambientali. 

Si è chiesto altresì di rivedere le delimita- 
zioni effettuate dai Decreti Ministeriali 1° 
agosto 85, e di valutare se i modi ed i tempi 
con i quali si è operato non siano già essi stes- 
si per primi contro Legge. 

Per quanto riguarda il nostro territorio - è 
stato sottolineato - non si riesce proprio a ca- 
pire quale criterio rispettino tali delimitazio- 
ni, se non SOLO della incompetenza fatalmen- 
te legata alle cose fatte a caso, in fretta o per 
sentito dire. Le conseguenze ricadono sugli En- 
ti locali. 

Certo è che tutto ciò, ad una visione atten- 
ta e non solo superficiale, da la chiara sensa- 
zione di scarsa serietà e di scarsa preparazio- 
ne da parte del Legislatore. 

Non è logico procedere per tentativi, né 
estendere la tutela generalizzata sul territorio: 
non sarebbe meglio chiarirsi le idee prima di 
operare, per giudicare là dove sia necessario 
intervenire, ed in questo caso, per operare fi- 


* Assessore allu sistemazione idrogeolugica e ai parchi na- 
rurali della Comunità Montana Valle Ossola {INO) 
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no in fondo con coerenza e serietà? 

Noi, e gli Enti locali tutti, vorremmo esse- 
re e rimanere nella nostra convinzione che la 
tutela dell'ambiente non debba comportare ne- 
cessariamente la mortificazione delle giuste esi- 
genze di sviluppo e di progresso della gente 
di montagna, mentre invece sembra che tutti 
facciano quanto è nelle loro possibilità per con- 
vincersi del contrario. 

E noto che in una situazione di paralisi quale 
quella attuale un abitante del nostro territo- 
rio, così come un Ente pubblico, per ricostruire 
una fabbricato, crollato sotto il peso della ne- 
ve o degli anni, ricadente nelle delimitazioni 
del D.M. 1° agosto 85, si deve sobbarcare ol- 
tre ad una spesa non indifferente solo per la 
richiesta delle autorizzazioni, una attesa di un 
tempo identificabile in « non si sa quanto », 
visto che per concedere le autorizzazioni è ne- 


FB. 


cessaria l'approvazione dei Piani paesistici. 

D'altro canto non risulta siano stati adegua- 
tamente potenziati quegli Uffici che, notoria- 
mente già oberati di lavoro, dovranno ora so- 
vrintendere ad ulteriori prassi burocratiche, 
portate e dilatate su di una immensa vastità 
di territorio regionale. E nessuno sembra sa- 
pere come ciò possa avvenire con la necessa- 
ria celerità. 

Galasso vola probabilmente troppo in alto 
per considerare queste cose, ma le disfunzio- 
ni che questo fatto crea e la realtà della mac- 
china burocratica dimostrano, per quella che 
è l'interpretazione degli Enti locali, una gof- 
faggine ed una superficialità veramente 
emblematiche. 

Non si possono studiare le Leggi preveden- 
do il funzionamento di personale ed Uffici se 


prima non si risolve questo problema, salvo 
non vi sia appunto la volontà che i vincoli ri- 
mangano il più a lungo possibile fini a sé stessi. 

La nostra sensazione è che neppure i cer- 
velloni romani, quelli appunto che hanno fat- 
to le Leggi, sappiano dare risposte concrete per 
quanto riguarda l'applicazione e le conseguen- 
ze sul territorio: al Ministero se ne occuperan- 
no solo se saranno costretti dalle azioni di pro- 
testa degli Amministratori locali e dalle pres- 
sioni delle Regioni. 

Se è vero che oggi bisogna politicamente af- 
frontare la presenza dei « Verdi » e tacitare le 
Associazioni naturalistiche ed ecologistiche per 
il loro peso elettorale, è anche vero che su que- 
st'altre non si possono superficialmente sacri- 
ficare tutte le attività della montagna, una di- 
soccupazione ed un esodo che sono già tristi 
realtà e che certamente non potremo più fre- 
nare se si continuerà 1 persistere, per ignoranza 
della reale portata dei problemi, in una conti- 
nua ed inaccettabile serie di umiliazioni per 
la gente di montagna. 

Di fronte alle tendenze ad un ecologismo 
esasperato ci chiediamo chi saprà raccogliere 
la giusta protesta e rimuovere quelle condizioni 
che certamente costituiscono un freno allo svi- 
luppo del nostro territorio. 

Capiamo, ma non condividiamo socialmen- 
te, che per un certo numero di cittadini po- 
trebbe essere comodo avere una riserva di Os- 
solani, tanto come una riserva di indiani, da 
fotografare il fine settimana. 

E un discorso che non può essere taciuto, 
né sottovalutato. 

Sembra anzi giusto alzare la voce per recla- 
mare una dignità ed un ruolo che pretendono 
di essere riconosciuti, contro l'altrui incompe- 
tenza e sprovvedutezza. 

Non sembra quindi troppo pretendere che 
chi voglia affrontare temi che hanno impor- 
tanti ed innegabili riflessi amministrativi, non 
lo faccia né con superficialità né per opportu- 
nismo, né anteponendo mire idealistiche od 
ideologiche, trascurando così e perdendo di vi- 
sta le conseguenze pratiche del proprio 
operato. 

Ma per venire ai piani paesistici, la prima 
domanda è se la Regione li pagherà, se è vero 
che non ha previsto i fondi necessari nel pro- 
prio bilancio. 

E ovviamente dai finanziamenti a proposi- 
to, che dovranno essere ingenti, vista l'esten- 
sione delle zone sottoposte a tutela, e per buo- 


na parte dagli ordini professionali interessati, 
che dipenderà la possibilità di realizzare quan- 
romeno i Piani paesistici e permettere lo sbloc- 
co dei permessi. 

Sc mi si consente un riferimento ad una 
esperienza personale, sono cinque anni che vi 
è chi aspetta un piano paesistico, mentre la Re- 
gione - passata amministrazione - ha di fatto 
rifiutato la collaborazione dell'Ente Locale. 

Seguendo questa strada, ci chiediamo cosa 
succederà se questa situazione si dilaterà ad 
altre zone molto estese del territorio, che an- 
dranno così ad aggiungersi nelle sempre più 
enormi sale di attesa. 

E giustamente allora ci preoccupa che l'u- 
nico risultato sia quello di porre gli Ammini- 
stratori locali quali parafulmini, responsabili 
di fronte all'opinione pubblica, di vincoli e pa- 
stoie burocratiche voluti da altri, imposti dall 
le Leggi e gestiti da altrui meccanismi buro- 
cratici, attraverso l'esautorazione o comunque 
la limitazione del ruolo e delle competenze isti- 
tuzionali e programmatorie degli Enti locali. 

Altresì ci si chiede cosa ne sarà della difesa 
dell'ambiente se a causa dei ritardi dei piani 
paesistici verranno ritardate le stesse opere di 
assetto idrogeologico determinando così il via 
ad ulteriori dissesti. 

O forse per chi vola in modo galassico o ga- 
lattico la natura è solo un problema estetico. 
Noi diciamo che non si possono attendere le 
autorizzazioni per realizzare opere necessarie 
alla sicurezza ed alla incolumità degli stessi cen- 
tri abitati. 

E siamo quindi sgomenti per come sia sot- 
tovalutato che lo an o delle attività riguar- 
danti i boschi, i corsi d'acqua, i pascoli, costi- 
tuiscono un elemento fondamentale e critico 
dell'assetto idrogeologico del territorio, cosa 
questa ben mille volte più seria del puro gu- 
sto, estetico. 

E questa una problematica che non ha ov- 
viamente nulla a che vedere con altri obietti- 
vi sacrosanti, quali la giusta prevenzione non 
ché la repressione degli abusi in materia di 
edificazione. 

Quando Galasso dice - lo cito testualmente 
- che « La legge non intende mettere una ca- 
micia di forza alle dinamiche ed alle esigenze 
legittime della società secondo linee di inter- 
pretazione culturale, storica e funzionale del 
territorio » non possiamo che essere d’accor- 
do che debba esser così, e lo siamo con 
convinzione. 


Ma non crediamo a queste parole perché se 
tutto dipende - come certamente è vero - dal- 
la rapidità con cui si passerà dalla disposizio- 
ne vincolistica alla effettiva pianificazione, al- 
lora possiamo dire con tutta tranquillità che, 
se si procederà con i tempi seguiti fino ad og- 
gi, sarà un disastro - e premeditato - per l'e- 
conomia delle nostre valli. 

Ecco quindi come la richiesta fondamenta- 
le sia altresì quella di potenziamento e di de- 
centramento degli uffici preposti, con l’unifi- 
cazione altresì di competenze allo scopo di ot- 
tenere pareri solleciti e globali in materia 
ambientale. 

Ed ecco le domande: 

1) Ciò sarà possibile? 
2) Che ne sarà delle sovrapposizioni ai piani 
regolatori ed ai piani urbanistici? 
3) Cosa può ed intende fare la Regione per evi- 
tare che territori simili siano trattati, in tutti 
i sensi, in maniera diversa? 
4) Come sarà possibile fare, entro fine 86, sia 
tutto, sia in fretta, sia bene? 
5) Come ha pensato la Regione di organizza- 
re gli Uffici per arrivare al più presto alla ste- 
sura dei piani? 
6) In Dune modo è prevista ed istituzionaliz- 
zata la collaborazione con gli Enti locali? 
7) Se devono essere painificati i boschi, le fo- 
reste, i pascoli, l'assetto idrogeologico, l'am- 
biente montano in genere, non è forse vero che 
er la salvaguardia e per l’uso corretto di tali 
isti è necessario almeno conoscerne le poten- 
zialità e le vulnerabilità, e che questo è quin- 
di prioritariamente un problema di geologi ed 
agronomi, e che solo dopo viene il momento 
estetico, e che quindi va reclamata una vera 
interdisciplinarietà dei gruppi di progettazio- 
ne? Ed allora quali sono queste figure profes- 
sionali che è previsto parteciperanno alla for- 
mazione dei piani? O non è previsto niente? 
8) Ciò sembra richiedere tanto tempo e tanto 
denaro, e d'altronde se non si intende realiz- 
zarli bene questi piani, meglio non farli. 

E terranno conto dei Piani Agricoli di Zo- 
na, dei Piani di Assestamento forestale, delle 
indicazioni e trasformazioni richieste dalla 
C.E.E. in agricoltura? Perché è in base a que- 
sto che dovranno venire indicate le specifiche 
necessità edilizie e le tipologie agrarie. 
Altrettano per i boschi, a dispetto di chi teo- 
rizza con incompetenza il protezionismo asso- 
luto e intransigente, il bosco abbandonato si- 
gnifica degrado, pericolo di incendio, di dis- 
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sesto, e non ha neppure valareyestetico. 
9) Così non va forse posto alla base che l'atti- 
vità agricola e la presenza dell’uomo sulla mon- 
tagna sono gli elementi che, attraverso i seco- 
li, hanno plasmato il paesaggio e lo hanno in- 
dirizzato come organizzazione, garantendo al- 
tresì la formazione di una identità sociocultu- 
rale che non può essere solo un prodotto este- 
tico, ma che deve rappresentare invece il mo- 
mento prioritario e fondamentale del recupe- 
ro ambientale? 
10) Ed ancora, pur credendo nella validità de- 
li strumenti che verranno usati per rilevare 
È risorse e per effettuare le diagnosi di vulne- 
rabilità, le potenzialità di uso del territorio, 
e le politiche da perseguire e gli oneri sociali 
conseguenti, ci si chiede: chi sopporterà que- 
sti oneri, e vi è la volontà e quali saranno le 
diverse responsabilità istituzionali? 
E chi garantirà che gli elementi detti verran- 
no tenuti in considerazione nei piani? 
11) Un'opinione corrente sembra quella che 
qui cito, secondo la quale; « i piani del pae- 
saggio in generale non coincidono né possono 
essere surrogati da piani urbanistici, regolatori, 
intercomunali, territoriali di coordinamento, 
con i quali è possibile anzi che giochino un ruo- 
lo dialettico e conflittuale ». 
E ancora, continua la citazione « Il nostro pae- 
se sconta un ritardo più che trentennale sui 
temi della pianificazione ambientale; la ripro- 
posizione dA) tema della pianificazione del pae- 
saggio comporta quindi anche un intervento 
non epidermico entro la riorganizzazione de- 
gli studi superiori dell'Università ». 
SE talmente convinti che ciò sia giusto e 
vero che dubitiamo appunto che queste cose 
entro fine 1986, come vuole Galasso, siano fat- 
te bene e per tempo. 
E se non lo sarà il nostro timore è che i termi- 
ni verranno spostati di anno in anno, protraen- 
do per anni una situazione di paralisi effettiva. 
12) C'è ancora da chiedersi quali saranno le 
conseguenze pratiche della doppia competen- 
za tra Ministero e Regione: il Ministero infatti 


può sostituirsi alla Regione così come può an- 
nullare il parere, positivo o negativo, della 
Regione. 

Che ne sarà dei conflitti che sorgeranno tra 
Regioni e Sovrintendenze? 

13) Ed ancora, in caso di mancata risposta, 
questa sarà da intendersi come silenzio-assenso 
o come silenzio rifiuto? 

14) In ogni caso la Regione è in grado di ri- 
spettare i termini assegnati per far decorrere 
al più presto i termini entro i quali il Ministe- 
ro può annullare o meno il parere favorevole? 
15) Se ciò non avverrà, che potrà fare il citta- 
dino o l'Ente pubblico, trovandosi altresì in 
mancanza di qualsiasi criterio oggettivo, ed in 
balia di intrepretazioni diverse da regione a 
regione e semmai anche all'interno di una stes- 
sa regione? 

16) Non è forse vero che non è possibile in- 
tervenire su di un territorio se non si tiene con- 
to fino in fondo di chi utilizza e vive il terri- 
torio stesso? 

Ed allora perché questa legge si è mossa in mo- 
do diametralmente opposto? 

17) Per quanto Timuanda la passata Ammini- 
strazione Regionale del Piemonte non sappia- 
mo a cosa fosse dovuta l'accondiscendenza nel 
lasciar sopraffare i propri ruoli, a differenza 
di molte altre Regioni. 

Per indifferenza o per volontà politica? 

Come è noto la Corte Costituzionale ha esa- 
minato l'ammissibilità di tutti i conflitti di at- 
tribuzione sollevati dalle Regioni verso il De- 
creto Galasso, nella parte in cui sottopone a 
vincolo una vasta serie di beni, risultando le- 
sivo delle competenze regionali, costituzional. 
mente attribuite. E indifferente l’esito dei ri- 
corsi, è importante la dimostrazione di 
volontà. 

La Provincia Autonomia di Bolzano è la pri- 
ma con il ricorso n° 51 dell’84, poi con nu- 
mero crescente seguono: Sardegna, Lombar- 
dia, Toscana, Emilia Romagna, Umbria, Pu- 
glia; il Molise interviene addirittura con 14 ri- 
corsi. E il Piemonte taceva. 


Noi crediamo che vada ribadita con forza, 
così come fatto da parte delle Regioni ricor- 
renti, la richiesta di chiarezza istituzionale. 

Perché solo così, evitando confusioni e so- 
vrapposizioni e conflitti di competenze, si po- 
trà dare concretezza, attualità e praticabilità 
alla tutela dell'ambiente. 

E a nostro modo di vedere una via comple- 

tamente diversa da quella scelta da Galasso. 
Noi ci auguriamo comunque che la Regione sia 
sensibile non solo ai richiami delle associazio- 
ni protezionistiche, che meritano il giusto spa- 
zio, ma anche agli appelli delle popolazioni 
locali. 
Almeno se si vuole che queste, nei propri ter- 
ritori, possano vivere e progredire. Anche lo 
sviluppo turistico e l'occupazione diventano 
delle favole, se sabotati nella pratica da prov- 
vedimenti punitivi ed intransigenti sull'am- 
biente. 

Noi diciamo invece che è sempre più neces- 
sario che anche a livello nazionale si inizi a con- 
siderare che lo spopolamento, la crisi econo- 
mica, il dissesto idrogeologico, non sono pur- 
troppo solo caratteristiche esclusive del Sud 
ma riguardano anche l'estremo Nord, il quale 
altresì deve potere attingere a quei provvedi- 
menti già in essere per altre parti del territo- 
rio nazionale, od a provvedimenti specifici 
quali quelli già previsti ma purtroppo dormien- 
ti, come il Progetto Ossola, realizzato giusta- 
mente, ma per oggi soltanto sulla carta, dalla 
passata Amministrazione Regionale. 

Solo allora potremo parlare con serietà di 
recupero ambientale ed umano della monta- 
gna, non con approssimazione, superficialità 
e leggerezza ma appunto con serietà e soprat- 
tutto con coscienza delle ripercussioni non solo 
estetiche, ma anche sociali ed umane che esso 
comporta sulla popolazione locale che è nostro 
compito rappresentare e difendere concreta- 
mente 


Quota 600, una fiera che dà voce 


alla montagna 


A Parma la terza edizione dal 19 al 22 settembre 


Anche quest'anno l'appuntamento 
con la montagna si chiama Quota 600. 
È la manifestazione, organizzata dal- 
l’Ente Fiere di Parma con il patroci- 
nio dell’Uncem, merita una particolare 
considerazione. Non solo, infatti, il bi- 
lancio ampiamente positivo delle pri- 
me due edizioni EL a confermare 
il succeso ma il terzo salone italiano 
della montagna (Parma, nuovo quar- 
tiere fieristico, 19-22 settembre 1986) 
si presenta con una « copertura » to- 
tale del territorio includendo anche 
l'arco alpino. Quota 600, insomma, è 
una iniziativa giovane ma in continua 
espansione: sorta per dare voce alla 
parte maggioritaria del territorio di 
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proposta e di cultura dell’ Appennino, 
ora accoglie naturalmente, con la for- 
mula della fiera-mercato e della gran- 
de festa popolare, le zone più alte della 
montagna italiana. E un suggello lu- 
singhiero ed uno stimolo ad ulteriori 
impegni futuri. Quota 600 assume 
sempre più, dunque, il carattere di se- 
de atta a valorizzare quanto si produ- 
ce in montagna e quanto si produce 
« per » la montagna oltre che per di- 
scutere le molte questioni aperte del- 
l'economia e delle società montane. I 
filoni di interesse sono davvero tan- 
ti: artigianato, industria, turismo, ga- 
stronomia, ambiente, folklore, vita 
istituzionale. La prova di quanto una 


manifestazione del genere fosse neces- 
saria per riempire un vuoto culturale 
sta nel fatto che essa ha attivato, in 
parallelo, la sensibilità degli ammini- 
stratori pubblici e degli operatori pri- 
vati, che hanno trovato un'occasione 
straordinaria di incontro e di propo- 
sta. Regioni, Province, Comuni, Co- 
munità Montane e Camere di Com- 
mercio sono stati i primi protagonisti 
di Quota 600 e la loro presenza, ac- 
canto a quella dei privati, rimane una 
delle colonne portanti per mantenere 
il contatto con il governo del territo- 
rio, base indispensabile di ogni nuo- 
vo sviluppo. 


ATTUALITÀ 


Congresso Nazionale dell’Associazione 
dei Comuni del Consiglio d’Europa 


La mozione finale sulle indicazioni operative 


Si è svolto a Palermo, dal 6 all'8 marzo scorso, il IX° Congresso nazionale dell’AICCRE (Sezione italiana 
dell'’Associazione europea dei Comuni, delle Province, delle Regioni e delle altre comunità locali), il cui tenza 
centrale è stato: « Dai consigli comunali, provinciali, regionali al Parlamento Europeo: un fronte democrati- 


co per l'Unione ». 


I lavori del IX° Congresso si collocano tra due importanti momenti di incontro: gli Stati generali di Torino 
(aprile 1984) e quelli di Berlino (maggio 1986). 


Diverse le soluzioni approvate, tutte all'unanimità, dal Congresso. 


Quella sulla politica generale ha ribadito come fondamentale l'impegno a favorire e sostenere le iniziative 
del Parlamento Europeo, considerato la sola Istituzione « capace di onesti e conclusivi compromessi e politi- 
camente legittimato a preparare la Costituzione dell’Unione politica sovranazionale europea ». 

In questa prospettiva, occorre coagulare gli sforzi al fine di stimolare la formazione e il consolidamento 
in tale direzione di un fronte democratico europeo di forze politiche, sociali, economiche e culturali. 

Riproduciamo di seguito il testo definitivo della risoluzione inerente gli indirizzi operativi dell'AICCRE, 
che più direttamente si collega ai comuni interessi perseguiti dalle altre Associazioni degli Enti locali. 


11 JX Congresso Nazionale dell'AICCRE, 
riunito a Palermo dal 6 all'8 marzo 1986, udi- 
ta l'ampia ed articolata relazione del Segreta- 
rio Generale, Gianfranco Martini, l'approva, 
e ribadendo le priorità degli obiettivi politici 
in essa evidenziati e gli impegni e le responsa- 
bilità che l'Associazione è chiamata ad assumere 
a scadenze più ravvicinate, in piena intesa con 
il Parlamento europeo e con le proposte di ri- 
lancio di iniziativa politica attualmente al suo 
esame, invita i Comuni. le Province e le Re- 
gioni aderenti ed i soci individuali a promuo- 
vere una conseguenie azione politico- 
amministrativa sulla base dei seguenti 
orientamenti: 

1) Va esercitata una costante pressione affin- 
ché il Parlamento nazionale vari in tempi 
brevi sia la riforza delle autonomie locali 
e quella della finanza locale e regionale. con 
il riconoscimento di spazi di imposizione 
propria ed adeguati meccanismi di perequa- 
zione. sia il rafforzamento dell'istituto regio- 
male. Queste riforme, che devono tenere 
presente costantemente l'unità del « siste- 
ma delle autonomie », vanno viste non più 
soltanto nell'ottica nazionale ma anche nella 
prospettiva di un efficace inserimento del 
nostro Paese in Europa. Certezza del qua- 
dro istituzionale, responsabilità nella pro- 
grammazione e chiarezza nei rapporti finan- 
ziari appaiono attualmente tre esigenze da 
tenere particolarmente in considerazione. 

2) LAICGRE da tempo ribadisce, sulla base 
dell'esperienza acquisita e delle vicende di 
una integrazione europea che procede stan- 
camente fra mille ostacoli, l'urgenza di una 
profonda trasformazione strutturale dell’at- 
tuale comunità in Unzone Europea, e quin- 
di le modifiche istituzionali che, in un qua- 
dro politico di rinnovato impegno unitario, 
e in stretta intesa con il Parlamento euro- 
peo, sono indispensabili per la creazione 
dell’Unione europea, la sua democraticità 
ed un suo più efficace funzionamento. Il 
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Congresso ha fatto propria questa esigen- 
za ed ha opportunamente sottolineato i col- 
legamenti che esistono tra Istituzioni e so- 
luzione dei problemi concreti che oggi si 
Regppettano, talvolta drammaticamente, nel- 
a società: sul piano interno comunitario, 
in primo luogo, l'occupazione, con partico- 
lare riguardo ai giovani ed alle donne, lo svi- 
luppo regionalmente più equilibrato, la cre- 
scita sociale, una risposta adeguata alla sfi- 
da tecnologica; sul piano internazionale, la 
creazione di condizioni per una conviven- 
za pacifica e più giusta tra i popoli, solu- 
zioni monetarie più stabili, una maggiore 
capacità competitiva dell'apparato produt- 
tivo europeo. È a questi problemi concreti 
che l'Associazione dovrà continuare a guar- 
dare con particolare attenzione e con un 
adeguato apparato di conoscenze e di do- 
cumentazione, contribuendo a far conosce- 
re agli amministratori locali e regionali l'in- 
cidenza positiva che sulla loro soluzione 
può avere una autentica Unione europea do- 
tata di idonee Istituzioni, capaci di espri- 
mere l’interesse comune europeo, di norma- 
tiva più vincolante, di metodi di lavoro più 
efficaci e di risorse sufficienti a far fronte 
alle sue responsabilità. A tale fine dovran- 
no essere rafforzate le sedi di dialogo con 
le Istiruzioni europee già esistenti (in pri- 
mo luogo il Comitato consultivo delle Re- 
gioni ed Enti locali della Comunità e l’In- 
tergruppo del Parlamento europeo) ed 
esplorata ogni altra possibilità in rale 
direzione. 

3) Vanno individuate forme e procedure per 
assicurare tempestivamente la coerenza tra 
l'ordinamento complessivo del nostro Paese, 
sotto il profilo istinizionale e normativo, e 
quello della Comunità Europea: tale coeren- 
za incide infatti, tra l'altro, anche sulle ri- 
sorse finanziarie e sull'azione degli Enti lo- 
cali e regionali. 


4) Anche in vista della proclamazione del 
1987 quale Anzo europeo dell'ambiente, 
L'AICCRE dovrà riservare a questo deter- 
minante settore della vita sociale una cre- 
scente attenzione ed un maggiore impegno 
operativo in collegamento con Comuni, 
Province, Regioni e Comunità montane, coi 
livelli decisionali nazionali ed europei e con 
Centri di studio e di documentazione 
specializzati. 

5) L'evoluzione intervenuta nel campo della 
libera circolazione delle persone e nella si- 
tuazione dei lavoratori migranti nella Comu- 
nità europea in questi ultimi anni sollecita 
dall’AICCRE una ripresa di azione in que- 
sto campo, volta sia alla soluzione dei pro- 
blemi sociali, culturali e politici che lt ri- 
guardano (con particolare attenzione a quel- 
lo del riconoscimento dei diritti eletrtora- 
li), sia alla loro partecipazione ad una va- 
sta azione, di intesa con gli enti territoriali 
dei Paesi che li ospitano, per la sensibiliz- 
zazione europea delle comunità e degli am- 
bienti ove essi lavorano e vivono. 

6) Il dibattito ha anche richiamato l'attenzio- 
ne su particolari problemi delle aree di fron- 
tiera, che costituiscono delle zone privile- 
giate agli effetti della formazione di una co- 
scienza europea: di ciò si dovrà tener par- 
ticolarmente conto nell'azione associativa 
futura. 

7) Un'azione di moltiplicazione quantitativa 
e di qualificazione politica dei gerse/laggi 
rimane al centro dell'attenzione e dell'im- 
pegno dell’AICCRE e deve trovare nei so- 
ci la rispondenza di un impegno costante 
nella consapevolezza del rilievo politico che 
i gemellaggi stessi assumono nella prospet- 
tiva dell’Unione europea. Proprio questa fi- 
nalità richiede dagli organi di controllo de- 
gli enti territoriali un'aggiornata sensibili- 
tà he ponga fine, anche in sede di controllo 
giurisdizionale, ad ostacoli e difficoltà in- 


9) 


giustificati. Accanto ai gemellaggi in sen- 
so proprio L’AICCRE è chiamata a svilup- 
pare, nelle sedi opportune, gli scambi e i 
contatti tra enti di Paesi diversi, con par- 
ticolare riguardo al mondo giovanile. 
La preparazione del Congresso ha eviden- 
ziato la continua crescita dell'Associazio- 
ne in termini di numero di soci ma anche, 
al rempo stesso, la permanenza di vasti 
spazi disponibili a ricevere il messaggio po- 
litico dell'AICCRE e quindi a sollecitare 
nuove adesioni. Dal centro e dalle Federa- 
zioni regionali - particolarmente da que- 
sti ultimi - dovrà quindi partire un'azio- 
ne non episodica per allargare la base ter- 
ritoriale dlell'associazione con adesioni che 
siano consapevoli del significato politico 
delle stesse e delle responsabilità, in ter- 
mini di impegno, che ne derivano. In quel- 
le Regioni ove non è stata ancora formal- 
mente creata una Federazione regionale si 
fa appello ai soci ivi residenti, ed in parti- 
colare a quelli di essi che fanno parte de- 
gli organi statutari, affinché prendano con- 
cordemente e sollecitamente una iniziati- 
va in tal senso. 

Deve essere continuata e rafforzata una 
azione di informazione capillare, nelle for- 
me più adeguate, di Comuni, Province, 
Regioni e Comunità montane riguardan- 
te l'azione generale della Comunità euro- 
pea, le sue politiche di settore ed i suoi vari 
strumenti di intervento (fondi e prestiti, 
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ccc.); ne sono evidenti le ripercussioni sul- 
lo sviluppo locale e regionale c sul territo- 
rio e l'influenza sulla legislazione e sull'at- 
tività amministrativa di Regioni, Provin- 
ce e Comuni. Un particolare richiamo va 
fatto alla necessità di procedere rempesti- 
vamente ed in modo corretto alla elabo- 
razione ed attuazione dei Programmi In- 
tegrati Mediterranei, sia per il loro carat- 
rere innovativo e per il metodo esemplare 
di integrazione e di sinergia tra diversi li- 
velli istituzionali e strumenti di interven- 
to, sia per il riferimento specifico che essi 
hanno con le Regioni in permanente coor- 
dinamento con i Comunità europea, al- 
tre che con i competenti centri decisiona- 
li nazionali. 

Accanto all'informazione, l’esperienza ar- 
testa la necessità di un'azione più sistema- 
tica dli formazione dei quadri dell’ Associa- 
zione che, tra l'altro, consentirà un’azio- 
ne moltiplicatrice, anche sul piano politi- 
co, nei confronti dei soci e degli enti au- 
tonomi territoriali in generale Questa 
azione potrà essere condotta con semina- 
ri, visite alle Istituzioni europee ed altre 
iniziative, e con il supporto di adeguate 
pubblicazioni ad hoc 


11) La relazione introduttiva e numerosi in- 


terventi hanno sottolineato l'esigenza che 
lAICCRE, pur nel rispetto della propria 
identità, ricerchi i più vasti spazi di collo- 
cazione con organizzazioni di ispirazione 


12) 
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federalista, con associazioni di Enti locali 
ed organismi di coordinamento regionale, 
con i partiti e con le forze sociali, econo- 
miche e culturali. 
Particolare riferimento è stato giustamente 
fatto alla qualificazione « culturale » del- 
l'Associazione e dei suoi soci come condi- 
zione per un'azione politica di ampio re- 
spiro, basata su adeguate e aggiornate mo- 
tivazioni e sensibile alle trasformazioni 
della società. 
L'immagine dell’Associazione deve essere 
maggiormente curata sia nei confronti dei 
soci che verso l'esterno, affinché lo sfor- 
zo e l'impegno dell’AICCRE, già larga- 
mente documentabili, possano essere me- 
glio e rempestivamente conosciuti, favo- 
rendo così anche la trasmissione del suo 
messaggio politico. A tale obiettivo do- 
vranno concorrere l'Ufficio Stampa e le 
pubblicazioni periodiche dell’ Associazio- 
ne, la sua attività editoriale, più stretti ed 
efficaci rapporti con i mass-media a livel- 
lo nazionale, regionale e locale. 
presentatori: 
Natalino Guerra 
Gianfranco Porcina 
Angiolo Marroni 
Moreno Bucci 
Guido Monina 
ed altri 


approvata all'unanimità 


STAZIONI PER TRAVASO, COMPATTAZIONE E TRASFERIMENTO RIFIUTI SOLIDI 


Abbattono drasticamente i costi e rendono economico il trasporto di grandi quantità di rifiuti anche su 
lunghe distanze grazie alla grande forza di compattazione ed al grande volume dei containers. 


Consentono di compattare fino a 20 tonn di rifiuti in un container da 35 mc. 
Sono costituite da: Tramoggia di carico - Pressa compattatrice stazionaria 


AVA 


der 


25127 BRESCIA - Italia - Via Triumplina, 10H 
Telefono 030/302744-390224 - Telex 300893 GRAIN | 


- Containers scarrabili 
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ATTUALITÀ 


A Trento i comuni della provincia 
celebrano il 30° della fondazione 
del consorzio B.I.M. 


Mario Felicetti 


Il Consorzio dei Comuni della Provincia di 
Trento compresi nel Bacino Imbrifero dell'A- 
dige ha festeggiato giovedì 20 marzo il tren- 
rennale di fondazione, alla presenza della stra- 
grande maggioranza dei delegati e di numero- 
se autorità. 

Un momento particolarmente significativo, 
giassunto in una assemblea straordinaria e che 
ha consentito di evidenziare ancora una volta 
il senso di « comunità solidale » che è così ca- 
ro al Consorzio e che da sempre ne costitui- 
sce l'elemento caratterizzante di maggiore 
suggestione. 

« Una solidarietà » ha detto il Presidente 
comm. Fabio Giacomelli, da pochi mesi anche 
Presidente della Federbim, « che è mata prima 
di tutto nello stesso concetto di bacino imbrife 
ro montano, così come la legge 959 lo ha idea- 
lizzato costituendolo ad un tempo controparte 
per i concessionari di impianti idroelettrici e mo- 
mento di interscambio tra i Consorzi di provin- 
ce diverse. lo credo che la presenza qui oggi de- 
gli amici Presidenti che, assieme ai loro collabo- 
ratori, rappresentano i Consorzi di Bolzano, Ve- 
rona e Belluno, stia proprio a dimostrare quan- 
to sia importante costruire una trama comune nel- 
la difesa dei diritti che rappresentiamo ». 

Comunità solidale dunque, esemplificara da 
129 Comuni impegnati da 30 anni nella ricer- 
ca tenace di obiettivi comuni, legati all’utiliz- 
zo di un sovracanone in grado di rappresenta- 
re una ragione di giustizia per lo sfruttamen- 
to indiscriminato delle loro risorse idriche, sen- 
za preoccupazione alcuna di quelle che sareb- 
bero state specifiche e negative conseguenze 
di carattere socio-economico. 

Dalla volontà di riequilibrare un discorso di 
sfruttamento gravemente compromesso, è nato 
l'impegno di quanti hanno lottato per far sì 
che determinati diritti potessero finalmente 
avere il giusto riconoscimento. 

E Giacomelli ha fatto rapidamente un sal- 
to all'indietro ricordando coloro - e sono ol- 
tre 600 - che in trent'anni si sono succeduti 
nelle varie Assemblee e Consigli Direttivi « in 
terpretando » ha detto « un lavoro che appartiene 
al nostro presente e al nostro futuro ». 

Un passato di impegno, di speranza e di fi- 
ducia durante il quale il Consorzio ha vissuto 
momenti di difficoltà e anche di amarezza, 
quando si trovarono a cozzare contro la con- 
trapposizione giuridica del fronte compatto 
delle socierà idroelettriche, ma che alla fine ha 
portato a risultati importanti. 

E stato necessario scendere nelle piazze, a 
Trento, Bolzano, Verona, chiedere vigorosa- 
mente, per quanto con grande compostezza, 
il rispetto di una legge voluta dal Parlamento 
come risposta democratica ad inammissibili e 
penalizzanti imposizioni, ribadire la volontà 
di giustizia di fronte ad un indiscriminato 
sfruttamento delle acque. 
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Ma finalmente, nel 1959, venne centrato il 
primo obiettivo, tenacemente voluto da parte 
dei Comuni e da parte del Consorzio. Si apri- 
rono prospettive nuove, nell’ambito di una po- 
litica di trasformazione che progressivamente 
ha portato ai risultati di oggi, attraverso ulte- 
riori momenti successivi di crescita e di svi- 
luppo. In questo contesto, la legge del 22 di- 
cembre 1980 n. 925 che ha visto l’UNCEM 
con il suo Presidente dott. Martinengo in pri- 
ma fila a difendere il sacrosanto diritto, ha co- 
stituito un altro episodio determinante nella 
storia del Consorzio, con l'adeguamento di un 
canone fermo da troppi anni e la conseguente 
disponibilità di nuovi fondi finalmente in gra- 
do di soddisfare le legittime attese delle vallate 

Oggi il Consorzio di Trento si caratterizza 
per una concreta serie di iniziative a benefi- 
cio dei Comuni le quali confermano ulterior- 
mente il senso di quella solidarietà più volte 
richiamata. 

Una storia ancora e sempre in evoluzione 
dunque, con nuovi capitoli che si aprono, nel 
momento in cui si è chiuso il primo trenten- 
nio. E su questa lunga fase, per molti aspetti 


decisiva, si è appuntata l’attenzione del Con- 
sorzio anche attraverso una pubblicazione che 
ne ha opportunamente raccolto e precisato, in 
senso storico e tecnico, il significato politico 
e amministrativo. 

« Anche alla luce di quanto questi trent'anni 
ci hanno insegnato » ha concluso il Presidente 
Giacomelli « #/ saluto e l'augurio del Consiglio 
Direttivo è che il Consorzio, forza unitaria, 
espressione di una comune volontà, scuola di de- 
mocrazia, dove gli interessi non vengono a con- 
flitto ma si contemperano e si armonizzano, pro 
speri durevolmente per il bene di quella monta- 
gua che anziano perché ci è madre. Ci sono sta- 
te e ci saranno difficoltà, contrasti, incompren- 
sioni, ragioni contrarie anche apprezzabili; mia 
il bene comune postula l'azione comune. Basta 
la buona volontà ed un poco di coraggio: il co- 
raggio della concordia ». 

Espressioni di compiacimento per i traguar- 
di raggiunti ed augurali per gli impegni futuri 
sono venuti dal dott. Giovanni Rizzi e dal 
cav.gr.cr. Enrico Pancheri per anni rispetti- 
vamente Presidente e Segretario del Consor- 
zio stesso. 


L'intervento del Presidente Comm. Fabio Giacomelli 


ATTUALITÀ 


La cartografia, moderno strumento 
per meglio amministrare 


Paolo Emilio Nistri * 


L'Ente Locale costituisce, in uno Stato de- 
mocratico, il primo livello di raccolta, media- 
zione e rappresentazione delle istanze Socia- 
li; il delicato momento d'impatto del cittadi- 
no con lo Stato, il sensibile terminale dell’Au- 
rorità Centrale per elaborare scelte operative 
il più possibile rispondenti agli interessi della 
Setrvità 
Non a torto, pertanto, l'Ente locale rivendica 
un suo ruolo di soggetto attivo della program- 
mazione nazionale, alla quale ha il A, _ 
dovere di concorrere sia nella fase elaborati- 
va che di realizzazione, ovviamente nell'am- 
bito delle sue autonome responsabilità 
amministrative. 

Tuttavia, perché questa giusta rivendicazio- 
ne non risulti sostanzialmente velleitaria, oc- 
corre che le Amministrazioni degli Enti Lo- 
cali (comunali, provinciali, di comunità ed enti 
montani) siano dotate di organizzazione effi- 
ciente per assolvere compiutamente ai loro 
compiti istituzionali. Dispongano, cioè, di qua- 
dri tecnici ed amministrativi preparati e di 
mezzi adeguati 

Tra questi ultimi va senza dubbio annove- 
rato il documento rappresentativo delle pecu- 
liari caratteristiche morfologiche e  socio- 
economiche del territorio amministrativo. 

Il rilevamento topografico e tematico assu- 
me pertanto, anche in un'ottica politica- 
amministrativa, importanza fondamentale, sia 
a livello nazionale e regionale sia a livello più 
strettamente locale, per una corretta gestione 
del territorio e per l'ottimale utilizzo delle ri- 
sorse disponibili 

Di ciò il legislatore italiano, sia pure in ri- 
tardo rispetto ad altri paesi, sembra finalmente 
essersi reso conto. Inlatti un progetto di leg- 
ge recentemente elaborato dalla Commissio- 
ne Affari Costituzionali della Camera per uni- 
ficare ben quattro proposte presentate da de- 
putati appartenenti a partiti di maggioranza 
e di opposizione, si propone di razionalizzare 
le attività cartografiche nazionali con la isti- 
tuzione del Servizio Cartografico Nazionale, 
di una Commissione per la programmazione 
di un Comitato Tecnico-Scientifico delle at- 
tività cartografiche e di informazione 
territoriali. 

pare, a tal proposito, molto significati. 
vo che tale progetto di legge chiami a far par- 
te della citata Commissione per la program- 
mazione (che dovrebbe raccogliere le necessi- 
tà nazionali di rilievo ed elaborazione carto- 
grafica, disporre i programmi delle realizzazio- 
ni c coordinare le attività di tutti i soggetti di 
diritto pubblico interessati alla produzione car- 
tografica) anche tre rappresentanti degli Enti 
Locali designati rispettivamente dall'ANCI, 
dall’UPI e dall’UNCEM. 

Trattasi di un riconoscimento di ruolo e di 
responsabilità di grande rilevanza politica che, 

eraltro, presuppone una diffusa consapevo- 
za negli EELL della importanza della car- 


* Presidente dell'A.NI.A.F. 


tografia e della delicatezza particolare che ca- 
ratterizza il processo formativo della carta, cioè 
il rilevamento e la rappresentazione della realtà 
del territorio. 

Purtroppo occorre riconoscere che questa è 
ancora carente in molte Amministrazioni di 
Enti locali, non solo minori, che mancano di 
strumenti cartografici o che si affidano ad ela- 
borati non aggiornati oppure inidonei perché 
destinati, originariamente, ad altri usi. 

Il problema da risolvere è dunque di strut- 
tura e di preparazione tecnica per evitare, co- 
me ora accade, di bandire gare d'appalto per 
lavori di rilievo aerofotogrammetrico con ca- 
pitolati vaghi, confusi, non rispondenti alle 
reali esigenze dell'Amministrazione e che, per 
di più, mancano della prudenziale clausola che 
permette di selezionare i concorrenti in base 
alla loro comprovata qualificazione. 

Mentre per i capitolati tecnici, conoscendo 
le esinenze da soddisfare, non dovrebbero in- 
sorgere problemi di sorta in quanto è sufficien- 
te (ed opportuno) adottare quelli studiati da 
enti scientifici nazionali (quali In Commissio- 
ne Geoderica Italiana e la SIFET), più com- 
plessa e delicata è la scelta dei criteri da adot- 
rare per la selezione delle imprese concorren- 
ti ad una gara d'appalto per lavori di rilievo 
e restituzione delle informazioni territoriali. 

In Italia, purtroppo, non è stato ancora isti- 
tuito, come lo è stato nei paesi più industria- 
lizzati, un Albo Nazionale di specializzazione 
delle imprese che operano nel settore. 

Né, per esser certi della qualificazione di una 
impresa in un campo specialistico tanto parti- 
colare, può considerarsi sufficiente la sua iscri- 
zione all’ANC del Ministrero dei LL.PP. la cui 
classificazione non è stata convenientemente 
aggiornata rispetto alla evoluzione delle spe- 
cializzazioni imposte dal progresso tecnologi- 
co (anche se, come è noto, tale iscrizione è re- 
quisito indispensabile per concorrere a qual. 
siasi pubblico appalto). 

L'esigenza di garantire l'utenza, specialmen- 
te minore, sulla reale qualificazione delle im- 
prese operanti nel settore ropocartografico è 
stata, come è noto, sollevata dall'ANTAF che, 
in molteplici occasioni, ha pubblicamente de- 
nunciato il pericoloso inquinamento che sta su- 
bendo il mercato nazionale ad opera di impren- 
ditori e tecnici improvvisati che mancano di 
adeguata organizzazione e serietà. 

Per offrire un contributo alla individuazio- 
ne dei criteri da adottare per la selezione qua- 
lificata delle imprese, questa associazione non 
ha esitato ad assumere l'autonoma iniziativa 
di condizionare il rapporto associativo alla ve- 
rifica della reale capacità dell'impresa mediante 
accertamenti che vengono eseguiti, sia in se- 
de di ammissione che periodicamente, da 
esperti di chiara fama, esterni al mondo im- 
prenditoriale. Trattasi di una testimonianza lo- 
devole di buona volantà e responsabilità che 
lascia intendere quanto diffusi e gravi siano 
i rischi cui è esposta la pubblica amministra- 
zione quando, per mancanza di garanzie uffi- 


ciali o per disinformazione, ammette in gara 
imprese inidonee ad eseguire correttamente gli 
appalti cli rilevamento. 

Pertanto, almeno fino a quando non verrà 
istituito l'auspicato Albo Nazionale di catego- 
ria delle imprese specializzate, (si spera pre- 
sto ad iniziativa del Ministero dei LL.PP., del- 
l'istituendo Servizio Cartografico Nazionale 
o da altro organo nazionale), prudenza consi- 
glia che l'Ente appaltante sia cauto nelle sue 
scelte e si ispiri a seri criteri per accertare pre- 
ventivamente la reale « consistenza » tecnico- 
organizzativa delle imprese da ammettere in 
gara. Quanto meno per evitare, come è acca- 
duto, di aggiudicare l'appalto ad un concor. 
rente che, alla successiva verifica, risulti pri- 
vo di personale specializzato e mancante del- 
le più elementari attrezzature, ad eccezione di 
un ufficio modestamente arredato. 

Né, predisponendo una gara per lavori di 
rilevamento, RE appaltante deve trascura- 
re di valutare le proprie scelte in rapporto alle 
più recenti conquiste della tecnologia che stan- 
no profondamente modificando non solo il 
processo produttivo dell'elaborato cartografi- 
co ma anche i tradizionali mezzi di rappresen- 
tazione del territorio ed i criteri di gestione 
e di utilizzo delle informazioni rilevare. 

L'applicazione dell'informatica alla cartogra- 
fia ha, infatti, aperto possibilità, impensabili 
appena qualche anno fa, che meritano di es- 
sere considerate. 

L'elaborato di rilevamento, infatti, può oggi 
essere rappresentato non solo graficamente su 
supporto cartaceo (cioè la classica « carta ») ma 
“paio da numeri e simboli immagazzinabili in 
calcolatori. Il che offre la possibilità di arric- 
chire agevolmente i contenuti dell'elaborato 
anche successivamente, con ulteriori informa- 
zioni ed aggiornamenti; di disporre di una ban- 
ca di dati in grado di elaborare le informazio- 
ni sul territorio, di collegarsi con analoghe 
structure di altri territori, di eseguire raffron- 
ti, analisi e studi di fenomeni naturali, econo- 
mici e sociali, di valutare le interrelazioni che 
possono derivare sul territorio da interventi 
ipotizzati in sede di programma. 

E evidente l'eccezionale importanza dei ri- 
sultati conseguiti dal progresso, frutto di ge- 
niali intuizioni, studi ed esperimentazioni ap- 
profondite'e tecniche raffinate che, peraltro, 
non consentono improvvisazioni né al produr- 
tore né all'utilizzatore dell'elaborato. 

Si può, dunque, concludere che, data la sua 
validità come strumento per la programmazio- 
ne e per la buona amministrazione, la carto- 
grafia merita una più attenta considerazione 
anche da parte degli Enti locali che hanno pre- 
cisi interessi a documentarsi sul loro territo- 
rio con elaborati di rilevamento che abbiano 
caratteristiche tecniche utili all'utilizzo cui so- 
no destinati, siano moderni ed aggiornati e, 
soprattutto, offrano sicurezza per precisione 
e completezza di informazioni. 
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SANITÀ 


Fondo Sanitario Nazionale 


Saldata la quota di parte corrente del primo trimestre 1986 


Pubblichiamo il testo del Decreto del Ministero del Tesoro 4 marzo 1986 (G.U. 14/4/1986, n. 86) che 
assegna alle Regioni e alle Province autonome di Trento e Bolzano la quota di parte corrente del Fondo 
sanitario nazionale relativa al saldo del primo trinsestre 1986 (L. 3.229.271.583.000), disponendo l'autoriz- 
zazione al versamento di un importo complessivo di L. 3.205.800.748.000. 


IL MINISTERO DEL TESORO 


Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, isti- 
tutiva del Servizio sanitario nazionale. 

Visto il primo comma dell'art. 51 della leg- 
ge stessu, che prevede l'istituzione di un « Fon- 
do sanitario nazionale » il cui importo viene 
stanziato, per la parte corrente, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del teso- 
ro e, per la parte in conto capitale, nello stato 
di previsione della spesa del Ministero del bi- 
lancio e della programmazione economica; 

Visto il primo comma dell'art. 6 decreto- 
legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito 
nella legge 29 febbraio 1980, n. 33, il quale 
dispone, tra l'altro, che le assegnazioni trime- 
strali alle regioni e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano, da effettuarsi con decreti 
dei Ministeri del tesoro e del bilancio e della 
programmazione economica, per la parte di ri- 
spettiva competenza, non possono superare un 
quarto degli stanziamenti previsti; 

Visto il secondo comma dell'art. 51 della ci- 
tata legge n. 833, il quale stabilisce che le som- 
me di cui al Fondo sanitario nazionale vengo- 
no ripartite con delibera del Comitato inrer- 
ministeriale per la programmazione economi- 
ca (C.I.P.E.) fra tutte le regioni, comprese 
quelle a statuto speciale, su proposta del Mi. 
nistero della sanità, sentito il Consiglio sani- 
tario nazionale, tenuto conto delle indicazio- 
ni contenute nei piani sanitari nazionale e re- 
gionali e sulla base di indici e di standards, di- 
stintamente definiti per la spesa corrente e per 
la spesa in conto capitale; 

Visto il secondo comma dell'art. 6 del cita- 
to decreto-legge n. 663/1979, convertito nel- 
la legge n. 33/1980, il quale stabilisce che, fi- 
no a quando non sarà approvato il Piano sani- 
tario nazionale, per la ripartizione di cui al 
comma precedente, si prescinde dagli indici e 
dagli standards previsti dal secondo comma 
dell'art. 51 della stessa legge 23 dicembre 
1978, n. 833; 

Visto il secondo comma dell'art. 19 del 
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, con- 
vertito, con modificazione, nella legge 11 no- 
vembre 1983, n. 638; 

Vista la legge 23 ottobre 1985, n. 595, con- 
cernente: « Norme per la programmazione sa- 
nitaria e per il piano sanitario triennale 
1986-88 »; 

Visto che il CIPE nella seduta del 19 dicem- 
bre 1985, su proposta del Ministero della sa- 
nità, sentito il Consiglio sanitario nazionale, 
nell’atresa dell'approvazione del Piano sanita- 
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rio nazionale 1986-88, ha deliberato provvi- 
soriamente in L. 38.751.259.000.000 la quo- 
ta annua 1986 da assegnare a favore delle re- 
gioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano in quote trimestrali di L. 
9.687.814.750.000; 

Visto il quarto comma dell'art. 51 della legge 
23 dicembre 1978, n. $33 modificato ed inte- 
grato dall'art. 6 della legge 7 agosto 1982, n. 
526, con cui viene disposto che, in caso di 
mancato o ritardato invio ai Ministeri della sa- 
nità e del tesoro, da parte delle regioni e pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano, del 
rendiconto trimestrale di cui al terzo comma 
dell'art. 50 della stessa legge n. 833/78, la quo- 
ta di propria spettanza, deliberata dal CIPE, 
viene trasferita alle medesime in misura uguale 
alla corrispondente quota dell'esercizio 
precedente; 

Visto il proprio decreto n. 100562 del 24 
gennaio 1985, registrato alla Corte dei conti 
e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 47 del 
23 febbraio 1985, con cui è stato assegnato a 
favore delle regioni e delle province autono- 
me di Trento e di Bolzano per le necessità fi- 
nanziarie del primo trimestre 1985 l'importo 
complessivo di lire 9.515.125.000.000; 

Visto il proprio decreto n. 103105 del 10 
febbraio 1986, registrato alla Corte dei conti, 
con cui è stato assegnato — ai sensi della leg- 
ge 31 gennaio 1986, n. 10 — l'importo com- 
plessivo di L. 6.458.543.167.000, pari ai due 
terzi della quota del primo trimestre 1986 di 
L. 9.687.814.750.000, ed erogato — ai sensi 
del citato quarto comma dell'art. 51 della leg- 
ge n. 833/78 — il ridotto importo di L. 
6.411.601.502.000, subordinando l'erogazione 
del residuo importo complessivo di L. 
46.941.665.000 alla presentazione della ren- 
dicontazione della spesa sanitaria del terzo tri- 
mestre 1985 da parte delle regioni Piemonte, 
Valle d'Aosta, Lombardia e Puglia, nonché 
delle province autonome di Trento e di Bol. 
zano, interessate a riscuotere la quota parte di 
detto importo evidenziato nella colonna 6 del 
prospetto allegato al decreto medesimo; 

Ravvisata la necessità di riportare nell’alle- 
gato prospetto — facente parte integrante del 
presente decreto — un terzo degli importi sia 
del primo trimestre 1985 che del corrente pri- 
mo trimestre 1986 al fine di rendere omoge- 
nei e comparabili le quote delle mensilità as- 
segnate per lo stesso titolo nel 1985 e nel 1986; 

Ritenuto necessario disporre a saldo del pri- 
mo trimestre 1986, a favore delle regioni e del- 
le province autonome di Trento e di Bolzano, 


l'assegnazione di L. 3.229.271.583.000, evi- 
denziata nella colonna 4 dell'allegato prospet- 
to, pari ad un terzo della quota del primo tri- 
mestre 1986; 

Ravvisata, altresì, la necessità di erogare, 
con gli stessi criteri adottati per l'erogazione 
dell'importo complessivo di È 
6.411.601.502.000 di cui al citato decreto 10 
febbraio 1986, n. 103105, la somma comples- 
siva di lire 3,205.800.748.000, come risulta 
determinata nella colonna 5 dell'allegato 
prospetto; 

Vista la legge di approvazione del bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno finanzia. 
rio 1986; 


DECRETA: 
Art. 1 


E approvato l'allegato prospetto che costi- 
tuisce parte integrante del presente decreto. 


Art. 2 


Per le motivazioni riportate nelle premes- 
se, viene assegnato a saldo del primo trime- 
stre 1986, l'importo complessivo di L. 
3.229.271.583.000, nella misura indicata ac- 
canto a ciascuna regione, nonché province au- 
tonome di Trento e di Bolzano nella colonna 
4 dell'allegato prospetto di cui all’art. 1. 

E assunto l'impegno, a carico del cap. 5941 
iscritto nello stato di previsione di questo Mi. 
nistero per l'anno finanziario 1986, per l'im- 
porto complessivo di lire 3.229.271.583.000, 
ai sensi del precedente comma. 


Art. 3 


Per le motivazioni riportate nelle premes- 
se, è autorizzato il versamento dell'importo 
complessivo di L. 3.205.800.748.000 nella mi- 
sura complessiva riportata accanto a ciascuna 
regione, nonché province autonome di Tren- 
to e di Bolzano, nella colonna 5 dell’ allegato 
prospetto, che graverà sul cap. 5941 dello stato 
di previsione di questo Ministero per l’anno 
finanziario 1986. 

Il presente decreto sarà trasmesso alla Cor- 
te dei conti per la registrazione e verrà pub- 
blicato nella Gazzezta Ufficiale della Repubbli- 


ca italiana. 


Fondo sanitario nazionale di parte corrente 1986 
Assegnazione di un terzo della quota del 1° trimestre 1986 
(in migliaia di lire) 


Decreto ministeriale 24 gen. 1985, n. 100562 


CIPE 19 dicembre 1985 


Regioni Gazzetta Ufficiale n 47 del 23 febbraio 1985 Totale Somme 
. È Assegnazione 1/3 Assegnazione Assegnazione 1/3 Assegnazione pagine ire 
Prevince auUronome 1° trim 1985 trimestrale trimestrale 1986 trimestrale due CIGEEHE 
Col. 1 Col. 2 Col. 3 Col. 4 Cal 5 Col. 6 
Piemonte 726.864.000 242.288.000 748.578.000 249.526.000 242.288.000 7.238.000 
Valle d'Aosta 18.007.000 6.002.333 18.013.250 6.004.417 6.002.333 2.084 
Lombardia 1.423.983.000 474.661.000  1.461.489.250 487.163.083 474.661.000 12.502.083 
Prov. aut. Bolzano 68.416.750 22.805.583 69.249.500 23.083.167 22.805.583 277.584 
Prov. aut. Trento 77.370.750 25.790.250 81.342.000 27.114.000 25.790.250 1.323.750 
Veneto 749.683.000 249.894.333 767.367.000 255.789.000 255.789.000 _ 
Friuli-Venezia Giulia 233.388.000 77.796.000 240.878.000 80.292.667 80.292.667 —_ 
Liguria 331.680.000 110.560.000 343.530.000 114.510.000 114.510.000 _ 
Emilia-Romagna 719.423.500 239.807.833 750.690.750 250.230.250 250.230.250 —_ 
Toscana 624.957.750 208.319.250 651.813.500 217.271.167 PIZZA NOT, _ 
Umbria 138.698.750 46.232.917 141.024.000 47.008.000 47.008.000 —_ 
Marche 245.033.250 81.677.750 252.267.250 84.089.083 84.089.083 _ 
Lazio 935.987.750 311.995.917 965.648.750 321.882.916 321.882.916 —_ 
Abruzzo 202.990.750 67.663.583 209.193.500 69.731.167 69.731.167 -- 
Molise 54.405.500 18.135.167 52.207.750 17.402.583 17.402.583 a 
Campania 894.411.500 298.137.167 880.663.250 293.554.416 293.554.416 _ 
Puglia 620.398.000 206.799.333 626.780.000 208.926.667 206.799.333 2.127.334 
Basilicata 91.316.750 30.438.917 90.098.500 30.032.833 30.032.833 _ 
Calabria 317.402.750 105.800.917 315.881.000 104.627.000 104.627.000 — 
Sicilia 785.052.750 261.684.250 769.761.750 256.587.250 256.587.250 _ 
Sardegna 255.653.500 85.217.833 253.337.750 84.445.917 84.445.917 —_ 
Totale 9.515.125.000 3.171.708.333 9.687.814.750 3.229.271.583 3.205.800.748 23.470.835 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 


VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 


MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


A 


UNCEM 


00185 ROMA - Viale del Castro Petrorio, 116 - 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 


20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - 
32043 CORTINA D'AMPEZZO - presso C.M. Valle del Bolte - Via Marconi, 3/A - 


tel. 0461/987.139 


tel. 0471/38.101 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


tel. 011/5756.2599 


tel. 6262.4818 


tel. 0436/60.668 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
55023 BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Umber- 


to | - tel. 0583/88.346 


60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 
06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - 


tel. 0874/95.703 


80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 


71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 
88100 CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 


09100 CAGLIARI 


- Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


tel. 0881/33.140 
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SANITÀ 


Circolare del Ministero della Sanità sulle 
disposizioni della legge finanziaria 1986 


L'8 marzo scorso il Ministero della Sanità ha diramato una circolare, che pubblichiamo integralmente 
di seguito, concernente le modalità applicative delle norme di cui agli articoli 28 e 30 della legge finanziaria 
1986 (legge 28/2/1986, n. 41), in miateria di partecipazione alla spesa da parte dei cittadini sulle prestazioni 
farmaceutiche, di diagnostica strumentale e di laboratorio, specialistiche ed idrotermali, nonché in tema di 
esenzioni dalla partecipazione alla spesa stessa. 


La legge 28 febbraio 1986, n. 41 (legge fi- 
nanziaria 1986) ha apportato rilevanti modi- 
ficazioni alle disposizioni concernenti la par- 
tecipazione alla spesa, da parte degli assistiti, 
sulle prestazioni sanitarie e sulle relative 
esenzioni. 

Conseguentemente questo Ministero, ai fi- 
ni di una puntuale ed univoca applicazione di 
tali disposizioni su tutto il territorio naziona- 
le, ritiene utile evidenziare gli aspetti innova- 
tivi connessi affinché le disposizioni in que- 
stione vengano portate ad effetto con unifor- 
mità ed efficacia. 

Premesso che la materia di interesse è for- 
mata specificamente dagli artt. 28 e 30 non- 
ché (per il richiamo di cut al citato art. 28) dal- 
l'art. 23, 1° comma, si ritiene fornire i seguenti 
chiarimenti, indirizzi, specificazioni: 


Prestazioni farmaceutiche 
L'entità della quota di partecipazione sul prez- 
zo di vendita al pubblico dei medicinali è ele- 
vata da L. 150 a L. 250 per ogni 1.000 lire. 
Restano ferme: 

l'esenzione per gli specifici farmaci di cui al- 
l'art. 10, punto 2, della legge 11 novembre 
1983, n. 638; 

l'applicazione della quota alla frazione di 
prezzo superiore a L. 500. 

L'entità della quota fissa per ogni ricetta è 
elevata da L. 1.300 a L. 2.000. 

La quota massima di partecipazione alla spe- 
sa per ricetta non può superare le L. 30.000, 
comprensive della quota fissa di L. 2.000. 


Prestazioni di diagnostica strumentale e di 
laboratorio 
L'entità della quota di partecipazione è elevata 
dal 20 al 25%; per la singola prestazione re- 
sta fisso il limite minimo di L. 1.000 mentre 
viene elevato da L. 20.000 a L. 30.000 quello 
massimo; per le prestazioni plurime contenu- 
te in unica prescrizione, il limite massimo è 
elevato da L. 50.000 a L. 60.000. 
Si confermano: l’individuazione delle pre- 
stazioni sulla base dell'elenco di cui alla con- 
venzione FNOOM - ENTI e successivi aggior- 
namenti e con riferimento alle tariffe aggior- 
nate della cirara convenzione, nonché la iden- 
tità della misura della partecipazione alla spe- 
sa sia nel caso di effettuazione della prestazio- 
ne all'interno della struttura pubblica che nel 
caso di effettuazione in regime di convenzio- 
namento esterno; l'applicazione anche per le 
prestazioni diverse da quelle predette in qual- 
siasi modo formalizzate dalle Regioni; l’esclu- 
sione per quei tipi di prestazioni rese soltanto 
nelle strutture pubbliche; l'esclusione per le 
prestazioni erogate in costanza di ricovero o 
rese in pronto soccorso ospedaliero caratteriz- 
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zate da condizioni di emergenza ed urgenza, 
l'esclusione per le prestazioni conseguenti a 
trattamenti sanitari obbligatori ex art. 33 della 
legge 833/78 e quelle richieste e disposte nel- 
l'interesse immediato della pubblica ammini- 
strazione; l'arrotondamento alle cento lire per 
singola voce; la applicazione del criterio - nel 
caso di richieste piurime - di sommare gli im- 
porti percentuali delle singole prestazioni ai fi- 
ni di determinare l'importo complessivo della 
partecipazione, comunque non inferiore a L. 
1.000. 


Prestazioni specialistiche 

L’innovativa disposizione di cui al punto 3 del- 
l'art. 28 della legge finanziaria 1986, richia- 
mando le convenzioni stipulate ai sensi della 
legge 833/78, si concretizza nell’estensione del- 
la quota di partecipazione a carico dell'utente 
a quella pamma di prestazioni esterna (DPR 
16.5.1980) - ad es. prestazioni « @ visita », fi- 
sioterapia, chirurgia, ecc. - ed individuate nel- 
l'elenco di cui all'accordo 1973 FNOOM - 
ENTI, precedentemente esentate dalla quota 
di partecipazione in quanto non rivestenti il 
carattere ch prestazioni « dî diagnostica strumen- 
tale e di laboratorio ». 

Per tale gamma di prestazioni, considerata 
l'identità della misura della partecipazione al. 
la spesa (2590) e la stretta analogia con le pre- 
stazioni di diagnostica strumentale e di labo- 
ratorio, si ritiene che debbano trovare appli 
cazione le norme e gli indirizzi relativi a que- 
ste ultime prestazioni - e dei quali si è tratta- 
to all'alinea precedente - con la esclusione dei 
limiti minimi e massimi non applicabili in man- 
canza di apposita previsione legislativa. 


Prestazioni termali: 
La legge ha stabilito una partecipazione alla 
spesa in misura fissa (L. 15.000) per ogni ci- 
dea prestazioni rientranti tra quelle conven- 
zionate. Tale partecipazione si applica anche 
ai cicli di cura INPS e INAIL nei quali si in- 
tendono comprese le eventuali prestazioni. La 
partecipazione sarà integralmente riscossa an- 
che nel caso di ciclo ridotto ai sensi dell'art. 
7 della convenzione. Allo scopo di evitare dif- 
ficoltà nei rapporti tra l’assistito e le Aziende 
Termali, le USL avranno cura di apporre ap- 
posita attestazione di esenzione sulle cinque 
copie delle « impegnative ». | 

Relativamente ai soggetti avviati alle cure 
dell'INPS e dellINAIL, l'attestazione sarà ap- 
posta dalle competenti dipendenze periferiche 
di tali Enti. x 

In analogia a quanto già attuato per le pre- 
stazioni specialistiche erogate in convenzione, 
si ritiene necessario che le strutture conven- 
zionate siano renute ad esigere dall’assistito il 


pagamento della quota di partecipazione, ed 
a rilasciare apposita ricevuta, nonché a dichia- 
rare - in sede di contabilizzazione - l'avvenu- 
ta riscossione delle quote di partecipazione e 
la loro decurtazione dal fatturato. 


Esenzione dalla partecipazione alla spesa 

Ai fini dell'applicazione dell’applicazione delle 
disposizioni riferite ai limiti di reddito - che 
sono esattamente individuati dall'art. 28 - do- 
vrà farsi riferimento, atteso lo specifico rin- 
vio, alla normativa contemplata dall'art. 23 
della legge stessa (concernente la correspon- 
sione di quote di aggiunta di famiglia o altro 
trattamento di famiglia comunque denomina. 
to) limitatamente alle disposizioni di cui al 
comma |. La prevista elevazione del 20% (con 
un minimo di L. 2.000.000) sarà applicata qua- 
lora nel nucleo familiare siano compresi uno 
o più soggetti ultrasessantacinquenni. 

Il reddito da prendere in considerazione è 
quello - come previsto per la normativa degli 
assegni familiari - al lordo degli oneri deduci- 
bili e delle detrazioni di imposte. 

Essendone prevista la valutazione « annsa- 
le », sembra evidente che i limiti di reddito fis- 
sati debbano essere riferiti all'anno solare pre- 
cedente a quello della richiesta di esenzione, 
restando peraltro fermo l'obbligo, in corso 
d'anno, di comunicare, entro 30 gg., il venir 
meno delle condizioni richieste per fruire dei 
benefici, comunicazione che comporta ovvia- 
mente la contestuale cessazione del diritto 
all'esenzione. 

I redditi da prendere in considerazione so- 
no quelli del soggetto interessato, nonché quel. 
li dei familiari individuati dall'art. 23 in ar- 
gomento, ed alla loro formazione concorrono 
anche i redditi di qualsiasi natura, ivi compresi 
quelli esenti da imposte e quelli soggetti a ri- 
tenuta alla fonte a titolo di imposta o ad im- 
posta sostitutiva se superiori a L. 2.000.000. 
In proposito è da sottolineare che non trova- 
no più applicazione le precedenti disposizioni 
- di cui all'art. 3 della legge 31 ottobre 1984, 
n. 733 - in forza delle quali non si prendeva. 
no in considerazione taluni specifici redditi 
(BOT, CCT, pensioni sociali, pensioni ciechi 
civili, pensioni di guerra, SE 
Attestazione del reddito 
In attesa che, anche în accoglimento dell’Or- 
dine del Giorno in proposito votato dalla Ca- 
mera dei Deputati, si realizzi il diretto coin- 
volgimento dei Comuni nella concessione delle 
esenzioni per reddito, deve intendersi confer. 
mata la competenza delle USL al rilascio de- 
gli attestati di esenzione previa attestazione 
del reddito familiare resa “RR con 
apposita dichiarazione da trasmettere in copia 


al Comune di residenza del dichiarante. Ai fi- 
ni probatori, le USL potranno richiedere che 
la dichiarazione sia corredata da copia della do- 
cumentazione fiscale (modd. 740, 740 S, 101, 
102) o da altra documentazione (ad es. quella 
relativa agli assegni familiari) ritenuta utile. 


Esenzioni riferite a particolari forme morbo- 
se o all'appartenenza a specifiche categorie 

In forza dei richiami di cui all'art. 28, com- 
ma G, e all'art. 30, comma 2, della legge 28 
febbraio 1986, n. 41, rimangono in vigore le 
esenzioni, per i soggetti affetti da determina- 
te forme morbose e per la tutela della mater- 
nità, regolamentate dai decreti del Ministero 
della Sanità 10 febbraio 1984, 14 aprile 1984, 
23 novembre 1984, e quelle relative a parti- 
colari categorie di cittadini, di cui agli artt. 10 
(commi 9-bis e 9 ter) e 11 (invalidi e assimila- 
ti) della legge 11 novembre 1983, n. 638. Non 


è, invece, confermata la esenzione (di cui al 
comma 5-bis del citato art. 11 L. 638) per le 
prestazioni di diagnostica strumentale e di la- 
boratorio conseguenti ad interventi ed a cam- 
pagne di prevenzione. 
Per gli accertamenti diagnostici ed i farmaci 
necessari alla profilassi ed alla terapia del mor- 
bo di Hansen, l'esenzione spetta ai sensi del- 
l'art. 1 della legge 24 gennaio 1986, n. 31. 
In relazione alle modifiche dei limiti di red- 
dito ai quali è connesso l'esercizio del diritto 
all'esenzione, non potranno conservare vali- 
dirà le esenzioni in precedenza concesse con 
validità fino al 31 maggio 1986; sarà, pertan- 
to, necessario procedere ad un rinnovo di tut- 
te le autorizzazioni alle esenzioni connesse al red- 
dito sempreché, ovviamente, la situazione red- 
dituale degli interessati, sulla base della nuo- 
va normativa, dia diritto all'esenzione stessa. 


Controlli sistematici 

Nel richiamare gli indirizzi di cui alla cir- 
colare del 17 settembre 1983, n. 
100/113524/31.13.463, punto 1.2, si rappre 
senta che, in relazione al previsto coinvolgi- 
mento dei Comuni ed alla attivazione di ap- 
positi flussi informativi da regolare con speci- 
fico atto di indirizzo e coordinamento, dovran- 
no essere privilegiate le attività accertative da 
svolgere di concerto con i Comuni stessi, pren- 
dendo con essi gli opportuni accordi operati- 
vi. A tal fine sarà opportuno che fin d'ora gli 
attestati di esenzione riporrino l'indicazione 
del Comune di residenza dell'assistito. 


Sanzioni 

Sempre in relazione al punto 1.2 della cita- 
ta circolare, si richiamano le disposizioni di cui 
al 4° comma dell'art. 3 della legge n. 733 del 
31 ottobre 1984, in materia di sanzioni. 


Una strada nuova per l’integrazione 
scolastica degli handicappati: 
le “intese” tra Scuola, U.L.S.S., Enti Locali 


Il 13/3/1986 si è svolto a Roma, nell’arti- 
stica Sala Borromini, offerta dal Comune, un 
convegno della Fondazione E. Zancan di Pa- 
dova, sulle « INTESE fra Scuola, ULSS, Enti 
locali per la programmazione congiunta dell'in- 
tegrazione scolastica ed il preavviamento al la- 
voro degli handicappati », patrocinato dal Co- 
mune e dalla Provincia di Roma, cui hanno 
partecipato Amministratori, funzionari ed ope- 
ratori del Ministero della Pubblica Istruzione 
e dei Provveditorati agli studi, delle Regioni, 
delle Province, dei Comuni e delle U.L.S.S. 
provenienti da ben 18 su 20 Regioni italiane. 

Sono stati evidenziati non solo gli scollega- 
menti, ancora in atto, fra i tre apparati ammi- 
nistrativi che dovrebbero stipulare « INTESE » 
allo scopo di programmare 1l « servizio pubbli- 
co di integrazione scolastica », ma anche scoor- 
dinamento all’interno della normativa riguar- 
dante le stesse amministrazioni. 

Così ad esempio nel mondo della scuola non 
è stata pienamente attuata la Legge n. 517/77 
che prevede la programmazione pedagogico- 
didattica di tutta la comunità scolastica, men- 
tre si preferisce delegare al solo insegnante per 
attività di sostegno l'alunno handicappato, 
emarginandolo troppo spesso dal gruppo clas- 
se; si rilevano disparità fra le diverse Direzio- 
ni generali nel prevedere la formazione di po- 
sti nell'organico di diritto per il « sostegno » 
(più razionale la Direzione generale della Scuo- 
la Media, meno la Direzione della Scuola Ele- 
mentare, meno ancora quella della scuola ma- 
terna) e fra i Provveditorati, alcuni dei quali 
richiedono ed ottengono dal Ministero P.I. fin 
dall'inizio dell’anno scolastico di istituire po- 
sti organici per il « sostegro », con un rappor- 
to da uno a due handicappati, mentre, specie 
al Sud, i rapporti talora superano uno a quat- 
tro o non si istituisce alcun posto. 

Ancor più grave è la situazione nei gruppi 
di lavoro per PR i presso i Provvedi- 
torati agli studi, per la cui composizione man- 
cano criteri oggettivi tanto che in alcune zo- 
ne abbonda il personale pur in presenza di po- 
chissimi handicappati inseriti, in altre scarseg- 


gia in presenza di un inserimento di massa. 

Nel Servizio Sanitario Nazionale si osserva 
che in qualche USL più attenta ai reali biso- 
gni dei cittadini handicappati si garantisce ad 
esempio l'acquisto di un computer di svariati 
milioni, in modo da renderli autonomi nella 
comunicazione, mentre altrove, specie al Sud, 
non si danno neppure gli ausili ed 1 presidi pre- 
visti come dotazione obbligatoria gratuita dal 
nomenclatore tariffario, fissato da un Decre- 
to del Ministero della Sanità del 1984. 

Così pure per minorati della vista ed audio- 
lesi, alcune Province già da tempo program- 
mano la produzione o l'acquisto e lu tempe- 
stiva assegnazione di materiale didattico spe- 
cifico, nonché la disponibilità di personale per 
l'assistenza scolastica domiciliare o un contri- 
buto finanziario per garantire la frequenza nel- 
le Scuole comuni, mentre, specie nel Sud, ven- 
gono pagate solo le rette per il ricovero in isti- 
tuti speciali, spesso del Centro-Nord. 

Ed ancora e ai Servizi Sociali del 
Comune di Roma può disporre per tutti i suoi 
interventi di 13 miliardi, mentre, ad es. il Ve- 
neto con una popolazione quasi eguale, dispone 
di circa quindici volte tanto, cioè 200 miliardi. 

Infine è stato riscontrato che i tagli alla 
« spesa sociale ». operati dal Governo non sem- 
brano dettati da ragioni di « contenimento »; 
infatti, mentre è stata vietata dal Decreto 
dell'8 agosto '85 l'erogazione di somme delle 
ULSS per l'assistenza scolastica domiciliare per 
gli handicappati per frequentanti le Scuole co- 
muni, continuano ad essere pagate, e vengo- 
no incrementate, le rette per il ricovero in isti- 
tuti speciali; ciò è stato denunciato come un 
ritorno alla « politica dell’istituzionalizzazione » 
ed una chiara negazione della « politica 
dell’integrazione ». 

Per ovviare a queste disfunzioni e ridar 
vigore ad una razionale politica sociale, è sta- 
to indicato come uno strumento indispensa- 
bile quello della « generalizzazione delle INTE- 
SE, finalizzate non a scopi burocratici (certift- 
cazioni mediche) ma alla predisposizione, gestione 
e verifica congiunta, da parte degli operatori sco- 


lastici, socio-sanitari e delle famiglie, di progetti 
educativi individualizzati per ciascun handicap- 
pato - compresi ì ‘gravi e gravissimi" - inserito 
nella Scuola comune non solo dell'obbligo, ma 
anche superiore, autorizzando, nei casi più com- 
plessi, regolari sperimentazioni previste dalla 
legge » 

Per garantire il coordinamento dei servizi 
di diversi apparati, indispensabili per realiz- 
zare la generalizzazione dell'integrazione sco- 
lastica e del preavviamento al lavoro, sono sta- 
te formulate proposte, sia dal pubblico sia dai 
relatori esperti, quali Trainito dell'Ufficio Le- 
gislativo del Ministero P.I.; Creuso, Assesso- 
re ai Servizi Sociali della Regione Veneto; Mo- 
ri, Assessore ai Servizi Sociali del Comune di 
Roma; Bentivogli della CISL; Mons. Nervo, 
presidente della Fondazione Zancan, esperto 
anche nel campo del volontariato; Antonio 
Leone della RAI-TV; Nocera, curatore dei se- 
minari della Fondazione Zancan sulle intese, 
i cui atti sono stati illustrati durante il conve- 
gno; Battaglia, in rappresentanza del Coordi- 
namento delle associazioni ed organismi di ba- 
se degli handicappati e loro famiglie. 

Ecco alcune delle principali proposte 
emerse: 

— Emanazione dì un Decreto Interministeria- 
le Istruzione-Sanità-Interni di « indirizzo 
congiunto » alle autorità scolastiche perife- 
riche ed agli Enti locali ed alle ULSS per 
programmare su tutto il territorio nazionale 
congiuntamente i servizi necessari all'inte- 
grazione scolastica degli handicappati, sulla 
base delle leggi nazionali e regionali vigenti. 

— In attesa delle leggi di riforma degli Enti 
locali, dell'assistenza sociale e delle ULSS, 
approvare intanto una norma di legge, a sé 
stante, o come emendamento ad es. alla 
legge-cornice sul diritto allo studio o sugli 
handicappati, che renda obbligatorie le « in- 
tese » fra Scuola - ULSS - Enti locali, fina- 
lizzate all'integrazione scolastica ed al 
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preavviamento al lavoro degli handicappati. 
— Introdurre in tutti i contratti collettivi na- 
zionali ed aziendali norme chiare che consen- 
tano ad handicappati, specie psichici, che non 
possano conseguire il olona di licenza me- 
dia, ma che abbiano capacità lavorative, l'ef- 
fettiva fruibilità del diritto al lavoro, attual- 
mente minacciata o negata sia da norme ed in- 
terpretazioni restrittive sul collocamento ob- 
bligatorio, sia da ordinanze sugli esami di li- 
cenza media degli handicappati. 

— Istituire un « fondo di solidarietà naziona- 
le » per superare l’assurdo del principio della 
« spesa storica » che impedisce ai Comuni ed 
alle ULSS del Sud di offrire agli utenti le stesse 
prestazioni che vengano otferte al Centro e 
specie al Nord; infatti, in base a questo prin- 
cìpio operante nelle leggi finanziarie degli ul- 
timi anni, gli Enti locali non possono spende- 
re annualmente più di quanto spendevano agli 
inizi degli anni 70. Ciò ha praticamente reso 
inapplicabili le grandi riforme nel Sud, proprio 
dove c'era maggior bisogno di adeguarsi agli 


standards del resto del Pacse. 

— ll Ministero della P.I. abroghi la circolare 
199/79 e successive, nella parte in cui si richie- 
de obbligatoriamente, contro ogni disposizio- 
ne di legge, il certificato medico degli alunni 
handicappati inseriti, al fine della nomina di 
insegnanti per il sostegno e fissi invece un con- 
tingente, a livello di distretto scolastico, di in- 
segnanti specializzati per il sostegno propor- 
zionale al numero delia popolazione scolasti- 
ca; ciò al fine di evitare un marchio per gli han- 
dicappati e snellire il servizio di integrazione 
scolastica. 

— L’A.N.C.I. (Associazione dei Comuni), 
l'U.P.I. (Unione delle Province), l’UNCEM 
(l'organismo che coordina le Comunità Mon- 
tane) si adoperino în attività di consulenza spe- 
cie agli Enti locali più piccoli e a quelli del Sud, 
al fine di rendere generale la cultura e la pras- 
si delle « INTESE ». 

— Gli organismi degli handicappati e delle lo- 
ro famiglie, il movimento di volontariato, il 
Sindacato confederale, superino ogni tentazio- 


ne di soluzione parcellizzara e corporativa al 
problema dell’integrazione scolastica, lavora- 
tiva e sociale degli handicappati e contribui- 
scano alla diffusione della cultura della coedu- 
cazione degli handicappati e non handicappa- 
ti, che supera la logica dell'educazione 
separata. 

In conclusione Mons. Nervo, presidente del. 
la Fondazione E. Zancan, ha comunicato che 
la Fondazione organizza altri seminari di for- 
mazione per la stipula di « INTESE » specie 
nel Sud, col patrocinio del FORMEZ ed in 
collaborazione con il Movimento Apostolico 
Ciechi e con la Fondazione « Cazzziiniamo In- 
sieme », creata a Salerno dalla Caritas ltalia- 
na proprio per affrontare in modo nuovo e ra- 
zionale la cultura dei servizi sociali per la pro- 
mozione umana degli handicappati e la loro in- 
tegrazione nel contesto civile e nelle comuni- 
tà ecclesiali. 


Code contrattuali per la Sanità 


Una circolare della Funzione pubblica chiarisce gli aspetti controversi 


Lo scorso 29 aprile il Dipartimento per la Funzione pubblica ha diramato una circolare, elaborata d'intesa 
con il Ministro del Tesoro, tendente a chiarire le modalità applicative di taluni istituti economici e normativi 
relativi al DPR 348/83, con il quale è stato recepito l'ultimo Accordo di lavoro per i dipendenti del Servizio 


sanitario nazionale. 


Ne pubblichiamo integralmente il testo. 


Oggetto: Direttive concernenti l'attuazione di 
istituti normo-economici in esecuzione del 


DPR 348/1983. 


La presente circolare, che viene emanata 
d'intesa con il Ministro del Tesoro, ha lo sco- 
po di illustrare e fornire direttive per l'attua- 
zione di istituti normo-economici in esecuzione 
del D.P.R. 348/1983, non ancora applicati ov- 
vero applicati in modo non omogeneo sul 
territorio. 

Gli istituti presi in esame vengono di seguito 
indicati: 

Punto 1) - Piante organiche: applicazione art. 
4 del D.P.R. 20 dicembre 1979 n. 761. 

Com'è noto l'art. 17 del D.P.R. 761/1979, 
ultimo comma, consente di traformare posti 
di assistente medico in posti di medico aiuto 
corresponsabile rendendo pari la dotazione or- 
ganica delle due posizioni funzionali. 

Risulta che in molte Regioni non si è anco- 
ra provveduto all'attuazione delle disposizio- 
ni in esame e che i posti di assistente medico 
e di aiuto corresponsabile non siano stati ade- 
guati in tal senso. 

Va sottolineato che la norma non deve es- 
sere intesa come puro e semplice indirizzo pro- 

grammatico, bensì quale obbligo per le Regio- 
ni, competenti în materia, a darvi attuazione, 
al fine di raggiungere l’obiettivo di una miglio- 
re qualità organizzativa del lavoro. 

In relazione a tale problema si chiarisce che 
la trasformazione dei predetti posti non neces- 
sita della procedura Mie già pre- 
vista dall'art. 1 della legge 26 gennario 1982, 
n. 12, e si riconferma la competenza delle 
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UU.SS.LL. per la relativa copertura di sensi 
dell'art. 9 della legge 20 maggio 1985, n. 207, 
così come chiarito tra l’altro, con circolare te- 
legrafica a firma congiunta dei Ministri della 
Sanità e della Funzione Pubblica, integrativa 
di quella emanata il 21 giugno 1985 n. 25. 

Va precisato che la copertura dei posti tra- 
sformati, prevista mediante concorso interno 
riservato agli assistenti di ruolo in servizio nelle 
UU.SS.LL., non configurandosi come nuova 
assunzione, non comporta l'attivazione delle 
procedure di autorizzazione già prevista da leg- 
gi finanziarie, ma soltanto quella per bandire 
il concorso ai sensi dell'art. 9 della richiamata 
legge 207. 

Se Je numerose richieste di chiarimenti 
pervenute a questo Dipartimento circa i tra- 
sferimenti di personale si rende opportuno pre- 
cisare che, per i medesimi motivi suesposti, i 
trasferimenti di personale non necessitano di 
autorizzazione alla copertura del posto da parte 
delle Regioni ma rientrano nella esclusiva com- 
petenza delle UU.SS.LL. k 

AI fine di una omogenea e corretta applica- 
zione sull’intero territorio delle presenti dispo- 
sizioni è opportuno che le singole Regioni dia- 
no assicurazione al Dipartimento della Funzio- 
ne Pubblica di avere attivato le procedure di 
adeguamento di che trattasi. 


Punto 2) - Guranzia per il corretto finanzia- 
mento dell'istituto dell'incentivazione della 
produttività. sai 

Anche in questo caso si è riscontrata una 
non uniforme e corretta applicazione dell isti- 
tuto. Devesi pertanio confermare il contenu- 


to della circolare del Ministero della Sanità n. 
100 SCPS1.7/2959 del 14 marzo 1985 che ha 
chiarito le modalità di determianzione del fon- 
do da destinare all’istituto in questione. In par- 
ticolare va sottolineato che in fondo stesso va 
incrementato sulla base del tasso annuo di in- 
flazione programmata (13% per l’anno 1983; 
10% per l'anno 1984; 7% per l'anno 1985; 
6% per l’anno in corso) al pari di quanto av- 
viene per il fondo sanitario nazionale nel suo 
complesso, e che va determinato con riferimen- 
to alla dinamica complessiva dell'intera atti- 
vità specialistica resa al cittadino, sia in regi- 
me di compartecipazioni che in regime di at- 
tività specialistica convenzionata esterna ed 
ambulatoriale interna, da intendersi queste ul- 
time come entità unitarie dell'offerta. 

Le eventuali economie realizzate ai sensi del 
secondo comma dell'art. 60 del D.P.R. 348/83, 
andranno anch'esse ad alimentare il fondo di 
incentivazione con la dinamica di aggiorna- 
mento sopra indicata. 

Infine, si invita alla puntuale applicazione 
del 1° e 2° comma dell’art. 64 nel senso che 
vanno retribuite con le modalità previste dal- 
lo stesso articolo, le prestazioni effettuate e 
riconosciute nel plus orario. 


Punto 3) - Enzanazione dell'atto di indirizzo 
e coordinamento in materia di esercizio della li- 
bera professione di cui all'art. 26 del DPR 
348/83. 

Il Ministero della Sanità ha già predisposto 


il relativo schema che è ora all'esame del Con- 
siglio Sanitario Nazionale il cui parere è ne- 
cessario perché possa essere sottoposto alla dle- 
liberazione del Consiglio dei Ministri. 


Punto 4) - Tempo destinato ad attività non 
assistenziale art. 22 del DPR 348/1983. 

Il quarto comma dell'art. 22 del D.P.R. 
348/83, prevede per i medici a tempo pieno, 
che quattro ore dell'orario di servizio siano de- 
stinate ad attività non assistenziali. 

Il comma successivo specifica che tale riser- 
va di ore non deve rientrare nei normali turni 
di assistenza, va utilizzata di norma con ca- 
denza settimanale ma può anche essere cumu- 
lata nell'anno. 

Anche su questo problema è opportuno for- 
nire alcuni chiarimenti al fine della corretta 
applicazione dell'istituto che in molte 
UU.SS.LL. viene ignorato o applicato in ma- 
niera distorta. 

Tenute presenti le finalità dell'istituto, va 
precisato che le attività in esso comprese de- 
vono rientrare in una previsione complessiva 
di aggiornamento professionale, che non va la- 
sciato alla singola iniziativa del medico, ma de- 
ve fare parte di un programma dettagliato pre- 
disposto annualmente dalla USL nel quale de- 
vono essere indicate, per quanto possibile, an- 
che le sedi di svolgimento. 

A maggior chiarimento di quanto sopra, si 
precisa che: 

— l'attività in questione va considerata qua- 
le presenza anzi in servizio, soggetta al- 
l'osservanza delle procedure di rispetto al- 
l'orario di lavoro; 

— che le ore non utilizzate, per qualsiasi mo- 
tivo, entro l’anno, non sono recuperabili 
nell'anno successivo; 

— che nelle citate quattro ore settimanali van- 
no considerate, tino a concorrenza, le atti- 
vità rientranti nell’aggiornamento obbliga- 
torio, nonché le attività di ricerca finaliz- 
zata e didattica, qualora svolte durante l'o- 
rario di servizio; 

— che la fruizione di comandi retribuiti per 
aggiornamento tecnico-sientifico è conside- 
rata utile ai fini dell'impiego delle ore di cui 
sopra. 

Quanto detto trova applicazione anche nei 
confronti dei medici a tempo definito i quali 
devono partecipare alle iniziative previste dal 
programma annuale ma senza la tassativa ri- 
serva di ore stabilite per il personale medico 
a tempo pieno come del resto è chiaramente 
esplicitato dal 6° comma dell'articolo citato. 

A titolo di esempio si menzionano alcune 
iniziative che rientrano nell'attività di aggior- 


... dal 1860 realizza il 
verde dove manca 


namento professionale, chiarendo che non trat- 
tasi di elencazione tassativa: 

seminari di argomenti clinico-patologici e sa- 
nitari; apprendimento di tecniche per l'uso di 
apparecchiature; partecipazione a congressi, 
convegni; claborazione di programmi didatti- 
ci e di ricerca; svolgimento di attività didatti- 
ca ecc. 


Punto 5) - Rateo tredicesima mensilità sull'in- 
dennità medico-professionale di tempo pieno. 

Si deve ritenere sciolta la riserva circa la ero- 
gabilità del rateo di rredicesima mensilità sul- 
l'indennità medico-professionale di tempo pie- 
no a decorrere dal 1° gennaio 1983. 


Punto 6) - Questioni pecuhari di interesse me- 
dico di cui all'art. 21 del DPR 348/1983. 

Il problema è stato risolto con la stipula del- 
l'accordo di integrazione di quello del 
21/12/1984 sulla determinazione e composi- 
zione dei comparti di contrattazione colletti- 
va ex art. 5 della legge 93/1983, prevedendo 
un'apposita area contrattuale per i medici e ve- 
terinari nell'ambito del comparto Sanità. Il re- 
lativo DPR di recepimento deliberato clal Con 
siglio dei Ministri il 27 febbraio 1986, è in cor- 
so di registrazione presso la Corte dei Conti. 


Punto 7) - Prequazione tra medici dipenden- 
ti e convenzionati 

In relazione all'impegno previsto dall'art. 20 
del DPR 348/83, RNA (ao la contem- 
poraneità e la contestualità degli accordi per 
1 medici dipendenti e convenzionati, il Gover- 
no provvederà in termini utili alla verifica del 
rapporto tra trattamento economico del per- 
sonale dipendente e compensi corrisposti al 
personale convenzionato ex arr. 48 della |. 


833/78. 


Punto 8) - Inquadramento degli assistenti 
medici 

Le norme in vigore, articolo 17 del D.P.R. 
761/79, prevedono la figura dell'assistente in 
formazione per il quale l'accordo ha stabilito 
un parametro riodo di ottavo livello (ta- 
bella di cui all'articolo 46 D.P.R. 348/83). L'e- 
sistenza di tale figura professionale presuppo- 
ne una particolare organizzazione del lavoro 
e piante organiche appositamente strutturate. 
Le UU.SS.LL. in carenza di posti in pianta or- 
ganica e nella necessità di potere garantire la 
continuità assistenziale hanno assunto assisten- 
ti medici direttamente nella disciplina. Il ve- 
rificarsi di tale situazione comporta che l'as- 
sistente assunto per una specifica disciplina 
debba essere inquadrato nel 9° livello retri- 
butivo. Tale aspetto è stato preso in conside- 


razione anche dalla legge 207/85 (cosiddetta 
legge di sanatoria) dove si prevede l'inquadra- 
mento in ruolo del personale incaricato nella 
posizione funzionale rivestita. 

Inoltre, dal momento che la legge 207/85 
ha stabilito un regime transitorio della durata 
di un triennio, in deroga alle disposizioni det- 
tate dal D.P.R. 761/79, si è dell'avviso che du- 
rante tale periodo le UU.SS.LL. possano ban- 
dire concorsi per assistente medico in caren- 
za di posti in pianta organica di assistente in 
formazione, nelle more della loro istituzione. 


Punto 9) - Servizio medico di emergenza (pron- 
ta disponibilità di cui agli artt. 24 e 25 del D.P.R. 
348/83). 

Resta confermato quanto precisato con cir- 
colare n. 1901/6231 del 9 febbraio 1984, pun- 
to 8, emanata da questa Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri - Dipartimento della Fun- 
zione Pubblica - in merito alla disciplina di tale 
istituto. 


Punto 10) - Progressione economica del per- 
sonale medico. 

Circa l’interpretazione da dare al secondo 
comma dell'articolo 46 del D.P.R. 348.83 sulla 
progressione economica del personale medico, 
si ribadisce quanto più volte affermato che le 
classi di stipendio vanno calcolate nella misu- 
ra del 6% costante sull'iniziale di livello, così 
come gli scatti di stipendio vanno calcolati del 
2,50%0 costante sul valore dell'ultima classe. 


Punto 11) - Aliguota contributiva 

In riferimento a richieste tendenti ad otte- 
nere che l'aliquota attuale del 990 venga ri- 
dotta e portata pari a quella corrisposta dalla 
generalità degli iscritti alla CPDEL, si preci- 
sa che tale problema potrà trovare soluzione 
nel contesto della riforma generale del siste- 
ma pensionistico attualmente in discussione al 
Parlamento. 


Punto 12) - Applicazione dell'art. 75 della leg- 
ge 833/78 e dell'art. 13 della legge 222/84. 

Le norme di cui sopra prevedono l'estensio- 
ne del trattamento economico del comparto sa- 
nità nei confronti dei medici degli enti 
previdenziali. 

Il problema è stato affrontato dalla Com- 
missione ex art. 18 del DPR 346/1983 che ha 
definito i profili professionali i quali dovran- 
no essere formalizzati con apposito DPR in 
corso di perfezionamento. 


Si soglie infine l'occasione per ribadire l'im- 
pegno del Governo all'applicazione dei prin- 
cipi contenuti nell'art. 20 del DPR 348/1983. 


Van Den Borre Piante... 


TREVISO - Via Selvatico 25 - Loc. Frescada 
Tel. 0422/546220 - 541733 


INVERDIMENTI: piste da sci 
terreni franosi e loro consolidamento 


discariche, ecc. 


forestali 


RIMBOSCHIMENTO: 
grande disponibilità di giovani piantine 


Per gli inverdimenti possiamo intervenire o con il sistema « nero-verde « (paglia e bitume) 


o con il « chiaro-verde » (collanti sintetici) che ci permettono di risolvere ogni problema 


Depliants illustrati a richiesta. Interpellateci! 
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ECONOMIA MONTANA 


L'intervento pubblico a favore della 
montagna in una indagine dell’I.N.E.A. 


L'Annuavio dell’agricoltura italiana (vol. 37°, 1984) curato dall'Istituto Nazionale di Economia Agraria 
di Roma, pubblicato nei mesi scorsi, dedica una parte del Rapporto (Cap. IV) all'esame dell'azione pubblica 
in agricoltura, sia a livello comunitario che centrale, regionale, per ìl Mezzogiorno. 

Una specifica sezione, pubblicata integralmente di seguito, analizza l'insieme degli interventi a favore del- 


la montagna. 


Interventi a favore della montagna 


Livello centrale — Il finanziamento statale 
per l’attuazione dei piani di sviluppo socio- 
economici delle 352 Comunità montane ope- 
ranti in Italia è stato assicurato per il 1984 in 
base a quanto stabilito dal provvedimento 
triennale sulla finanza locale (D.L. 28 febbraio 
1983, n. 55, art. 16 e 16 bis, convertito in Leg- 
ge n. 131/83) e dalla legge di bilancio 
(n.744/83). 

Tale finanziamento, comprendente l’aumen- 
to del 13% stabilito nel 1983 oltre l'aumento 
del 10% {tasso di inflazione determinato per 
i finanziamenti statali agli Enti locali), è sta- 
10 complessivamente attuato con decreto del 
Ministro del bilancio e della programmazione 
economica del 4 luglio 1984 ed è pari a 27,9 
miliardi di lire erogati direttamente alle Co- 
munità montane per le spese di gestione e 
136,8 miliardi erogati alle Regioni e Province 
autonome per l'assegnazione alle rispettive Co- 
munità montane per l'attuazione dei piani di 
sviluppo socio-economico (1). 

Le aree montane hanno beneficiato anche 
nel 1984 degli interventi comunitari. Per quan- 
to attiene la direttiva CEE n. 268/75 relativa 
all’indennità compensativa e ad altri interventi 


per il miglioramento dell'agricoltura nelle aree 
montane e svantaggiate è stata ampliata l’a- 
rea di applicazione: il Consiglio dei ministri 
agricoli della CEE ha, infatti, deciso, il 27 feb- 
braio 1984, l'allargamento per l’Italia dell’a- 
rea di intervento comunitario, accogliendo in 
gran parte le proposte presentate dalle Regio- 
ni. L'ampliamento riguarda circa 1.200.000 et- 
tari interessanti 181 comuni finora parzialmen- 
te inclusi e nuovi 513 comuni, 76 dei quali par- 
zialmente inclusi. L'area suddetta è ubicata in 
13 regioni e 49 province (2). 

Il finanziamento della quota nazionale per 
tali interventi si è avuto solo con la L. 4 giu- 
gno 1984, n. 194 e non con la legge finanzia- 
ria e di bilancio. Il fondo assegnato è stato di 
73 miliardi, somma inferiore al necessario, va- 
lutato in circa 100 miliardi annui. Sul finan- 
ziamento suddetto lo Stato recupera dalla CEE 
l'importo del 50% 

Purtroppo i dati ufficiali dei fondi impie- 
gati dalle Regioni per le direttive CEE sono 
parzini e in ritardo, poiché entro il 30 giugno 
e Regioni devono documentare al Ministero 
dell'agricoltura le spese sostenute nell’eserci- 
zio precedente; il Ministero invia alla CEE tale 
documentazione e riceve poi il rimborso della 
quota spettante. 


(DE da vegnalare che la Tabella A allegata alla legge n. 93/81 relativa pi coefficienti di riparto è stata modificata, 
con decreto del 19 giugno 1984 del Ministro del bilancio e della programmazione economica di concerto con 11 Ministro 
dell'Agricoltura e delle foreste a seguito dell'accertamento della popolazione residente al censimento 1981 e di alcune 
variazioni territoriali montane avutesi dopo il 1981 e pertanto la ripartizione è la seguente: 


Milioni/Lire 


Regione e province autonome 


Trent 1.949.768. 160 
Bolzanv 2.202.895.957 
Valle d'Aosta 1.632.332.221 
Piemonte 8.745.907.426 
Liguria 3.538.316.114 
Lombardia 10.547,903.684 
Veneto 4.427.684.047 


2.715.992 841 
5.170.648.336 


Friuli-Venezia Giulia 
Emilia-Romagna 


Marche 4.145.822.826 
Toscana 7.127.257.788 
Umbria 3.069.003.497 
Lazio 6.919.282.517 
Abruzzo 8.548.878.222 
Molise 4.004.892.215 
Campania 10.765.456.763 
Puglia 5.072.133.734 
Basilicata 7.547.313.104 
Calabria 12.180.235.905 
Sicilia 10.131.953.143 
Sardegna 16.382.157.323 
Totale 136.825.835.823 


Coefficienti 


1,425 
1,610 
1,193 
6,392 
2,586 
7,709 
3,236 
1,985 
3 vino. 
3,030 (di cui 0,678 per Marche sud) 
5,209 di cui 0,283 per Toscana sud) 
2.243 
5.057 {di cui 2,672 per Lazio sud) 
6.248 
2,927 
7,868 
3.707 
5,516 
8.902 
7,405 
11,973 
100.000 


(2)Cfr. G. Piazzoni, L'indermità compensitma in moritagnu ed aree svuntaggiste, in « L'informatore agrario », n. 17/84, Verona 


(3) La discussione sul disegno di legge sulla bonifica presentato dal Gov 
Nicolazzi] e ripresentata due anni dopo ministri Pandolfi e 
è conclusa in Commissione agricoltura il 7 gennaio 1985 e 


maggio 1985. 
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Nicolazzi) e su 


erno nell'aprile 1982 (Ministri Bartolomei e 
| d.d.1. presentato dal gruppo comunista, si 
l'assemblea dei Senatori ha approvato la legge in data 30 


I pagamenti effettuati dalle Regioni nel 
1983 e documentati al Ministero entro il 30 
giugno 1984 sono riferiti a 29,1 miliardi di li- 
re per l'indennità compensativa e a 826,9 mi- 
liardi cui corrisponde un rimborso FEOGA di 
14,7 miliardi. In complesso per l'applicazio- 
ne della direttiva n. 268/75 a tutto il 1983, 
a fronte di stanziamenti statali per 436 miliardi 
le Regioni hanno documentato spese per 198,6 
miliardi; tra queste la Sicilia e il Friuli-Venezia 
Giulia, che sia pure in ritardo hanno erogato 
le indennità, non hanno fornito al Ministero 
stesso alcuna documentazione e, pertanto, non 
hanno ricevuto rimborsi dalla CEE. 

Ritardi e inadempienze regionali si riscon- 
trano anche nelle rendicontazioni relative agli 
altri interventi comunitari. 

L'attuazione del Regolamento CEE n. 
1760/78 per le infrastrutture rurali — proro- 

ato al 31 dicembre 1985 con Regolamento 
CEE del 12 marzo 1985 n. 762/85 — ha regi- 
strato nel corso del 1984 un buon progresso: 
il numero delle domande presentate è salito 
da 608 di fine 1983 a 815. Le domande accol- 
te dalla CEE sono state in complesso 545 (479 
a fine 1983) mentre l'importo dei progetti re- 
lativi alle domande accolte assomma a 341,2 
miliardi (291 miliardi a fine 1983). 

Il Regolamento CEE n. 269/79 relativo al- 
l’azione comune forestale nelle zone mediter- 
rance della Comunità (per l’Italia 16 regioni), 
la cui scadenza era fissata a fine 1984, è stato 
parimenti prorogato al 31 dicembre 1985, con 
Regolamento CEE del 12 marzo n. 763/85, e 
sono state aumentate del 20% le quantità de- 
gli interventi da effettuare nelle regioni inte- 
ressate della Francia e dell'Italia. ] program- 
mi trasmessi alla CEE riguardanti 15 regioni 
(esclusa la Sicilia) prevedono interventi per 
complessivi 743 miliardi di lire, a fronte dei 
quali la Commissione CEE ha approvato pro- 
grammi per l'importo di circa 447 miliardi di 
lire, assegnando un contributo di circa 206 mi 
liardi dita In complesso gli interventi al 31 
dicembre 1984, secondo dati provvisori, as- 
sommano a lire 416,6 miliardi pari al 9390 dei 
447 miliardi di programmi approvati 


Livello regionale — La legislazione regiona- 
le ha dato notevole spazio nel corso del 1984 
alla tematica della bonifica, interessando di- 
rettamente la bonifica dei territori montani. 
Ciò è avvenuto in concomitanza della discus- 
sione avviata al Senato per l'approvazione della 
Jesse quadro per il settore (3). 
, La divergente valutazione dei legislatori re- 
gionali rispetto ai nazionali — a parte il ritar- 
lo nel varo di una legge-quadro che avrebbe 
dovuto essere emanata entro il dicembre 1978 


come altre leggi previste dal D.P.R. n. 616/77 
— consiste anzitutto nella definizione delle 
opere di bonifica: se cioè, devono essere inte- 
se rigidamente in base alle norme della legge 
n. 215 del febbraio 1933 oppure ampliate a 
rutti gli interventi sul territorio nonché nella 
permanenza o meno dei consorzi di bonifica 
montana, che la legge statale espressamente 
prevede. 

Nel corso del 1984 si sono avute cinque leggi 
regionali in materia. Dopo la legge 21 gennalo 
1984 n. 4 del Lazio (4) sono state promulgate 
leggi in Liguria (L.R. 23 gennaio 1984, n. 6), 
Sardegna (L.R. 14 maggio 1984 n. 21), Emi- 
lia Romagna (L.R. 2 agosto 1984 n 42) e Lom- 
bardia (L.R. 26 novembre 1984, n. 59) (5). La 
Regione Friuli-Venezia Giulia (L.R. 30 gen- 
naio 1984, n. 4) ha erogato un finanziamento 
di 1,5 miliardi ai consorzi costituiti dalle Co- 
munità montane per la gestione della bonifi- 
ca montana, per le passività clel 1983 dovute 
alle scarse assegnazioni di finanziamenti per 
l'esecuzione if opere di bonifica, che com- 
prendono una aliquota di spese generali per il 
personale degli enti. 

A differenza delle normative per l'affida- 
mento alle Comunità montane delle funzioni 
dei cessati consorzi di bonifica, adottate dalle 
Regioni Liguria, Lombardia e Lazio le leggi 
dell'Emilia e della Sardegna tendono ad uni- 
ficare montagna e pianura in unico consorzio 
e, pertanto, la grande dimensione territoriale 
e la prevalenza dei problemi della pianura da 
bonificare ed irrigare faranno passare in secon- 


(4) Gir. INEA Annuario dell'Agricoltura italiana, vol. 
XXXVIII, pag, 112 

(5) La legge lombarda prevede la predisposizione di un 
programma generale per la bonifica e il riordino irriguo, 
quale strumento per la pianificazione territoriale degli in 
terventi 1 difesa del suolo, sistemazione idrogeologica e fo- 
restale « regolamentazione delle acque, perì territori non 
montani. L'esecuzione, manutenzione e gestione delle opere 
pubbliche di bonifica è a carico dei consorzi e, per le arce 
montane, delle Comunità montane. 1 finanziamenti regio 
nali per le suddette opere variano dall'80%0 al 95%, privi- 
Ico opere idrauliche ed irripue primarie e secondarie, 
ed altre apere di interesse generale per il comprensorio, as- 
sicurando l'80%0 per le altre opere e per la manutenzione 
delle stesse. AI Consiglio regionale è demandata l'appro- 
vazione, entro fine 1985, della suddivisione del territorio 
regionale in comprensoni di bonifica. Successivamente la 
Giunta regionale provvederà a nominare commissari gli at- 
tuali presidenti dei consorzi di bonifica, assistiti da una con- 
sulta composta dui membri della disciolta deputizione; no- 
minerà altresì i commissari per ciascun nuovo (a ampliato) 
consorzio allo scopo di indire, entro dodici mesi, le elezio- 
ni del consiglio dei delegati, al quale spetterà l'adozione 
dello statuto secondo le norme indicate nella legge regionale. 

La legge ha confermato alle Comunità montane tutte le 
funzioni che già svolgono in materia di bonifica montana, 
che sono state loro autisti con L.R. 5 maggio 1975, n. 66, 
contestualmente alla soppressione dei consorzi di bonifica 
montani. 

Analogamente ha disposto la legge ligure IL.R. 8 luglio 
1982, n. 34) che disciplina gli « interventi di bonifica inte- 
grale finalizzati al miglioramento del reddito dell'agricol. 
tura. allo sviluppo della produzione agricola, all'irrigazio 
ne, all'assetto di territorio, alla difesa e conservazione del 
suolo e dell'ambiente ». Tali finalità sono perseguite nel 
quadro della programmazione nazionale e regionale, dei pia- 
ni di sviluppo economico-sociale delle Comunità montane, 
dei piani di sviluppo agricolo delle Comunità montane e 
dei consorzi dei comuni per l'esercizio delle deleghe în agri- 
coltura, dei piani di sistemazione di bacino idrografico, e 
dei piani territoriali di coordinamento » by 

La legge emiliana prevede la classificazione di unici com. 
prensori di bonifica, integrale e montana, in ambiti di ba. 
cin idrografici. 1 programmi poliennali di bonifica e di ir- 
rigazione sono approvati dalle Province, sentite le Comu- 
nità montane e gli enti comprensoriali (denominati ora as- 
semblee di comuni) e poi trasmessi alla Regione per l'ap- 
provazione finale e il finanziamento. OSE 

La legge della Sardegna affida ai consorzi il compita di 
proporre, eseguire e gestire opere di competenza pubblica 
e privata attinente la bonifica, lo sviluppo delle produzio- 
ni agricole, lu difesa del suolo e dell'ambiente, nel quadro 
della programmazione regionale e degli enti locali, come 
stabilisce la legge ligure. I piani saranno approvati dalle Co- 
munità e dagli organismi com srensoriali, mentre per la con- 
cessione per l'esecuzione delle opere, in difetto di iniziati. 
va dei consorzi, può essere accordata alle Comunità mon- 
tane o ad altri enti locali. La fusione dei consorzi, che do- 
vranno coincidere can « unità idrografiche funzionali » e 
con circoscrizioni entro limiti provinciali, sarà disposta dal- 
l'Amministrazione regionale. 


d'ordine i problemi montani, per i quali inve- 
ce la legge n. 991/52 della montagna aveva dif- 
ferenziato i consorzi di bonifica montana. Le 
leggi citate, peraltro, contengono tutte norme 
a salvaguardia dei problemi e delle esigenze dei 
territori montani poiché stabiliscono che co- 
munque i programmi di bonifica devono col- 
legarsi ai programmi di sviluppo regionale e 
delle Comunità montane e dei comprensori dei 
comuni laddove esistono. 

La Liguria (L.R. 16 aprile 1984, n. 22) ha 
emanato una organica legge sulla forestazio- 
ne, dando applicazione alla normativa conte- 
nuta nella legge 27 dicembre 1977, n. 984 
(quadrifoglio), art. 10. La presenza di boschi 
sul 52% del territorio regionale ha indotto il 
legislatore a privilegiare il miglioramento del- 
l'esistente più che nuovi rimboschimenti. La 
Regione provvederà alla redazione del catasto 
delle opere di sistemazione idraulico-forestale, 
dell'inventario forestale e del programma re- 
gionale della forestazione, concernente il pa- 
trimonio pubblico e privato. Alle Comunità 
montane e ai suoi consorzi dei comuni non 
montani sono affidate deleghe regionali sia per 
la preparazione dei programmi di intervento 


Attuazione al 31 dicembre 1983 della Direttiva n 268/75 
(Milioni di lire) 


Regioni Pagamenti (1) Rimborsi richiesti 
Piemonte 33.772 12.760 
Valle d'Aosta 4.952 2.055 
Lombardia 17.150 6.980 
P.a. Trento 13.941 5.617 
P.a. Bolzano 8.789 3.732 
Veneto 16.732 7.295 
Friuli-Venezia Giulia - _ 
Liguria 3.744 1.778 
Emilia-Romagna 11.127 4.917 
Toscana 11.489 4.534 
Umbria 3.292 1441 
Marche 3.717 1.170 
Lazio 7.897 3.647 
Abruzzo 8.386 3.810 
Molise 10.117 4.940 
Campania 8.468 41.074 
Puglia 8.370 4.080 
Basilicata 12 519 5.080 
Calabria 11.440 5.248 
Sicilia - _ 
Sardegna 2.744 1.038 
Totale 198.646 64.196 


{(D)Trattasi di pagamenti Tesla rendicontati al Mi- 
nistero dell'Agricoltura e delle foreste ai fini del rimborso 
da parte del FEOGA. 


Font: MAF. - DG. economia mantana. 


Attuazione al 31 dicembre 1984 del Regolamento CEE m. 1760/78 


{Milioni di lire) 
Regioni Domande Importo Contributo Domande Importo Contributo 
inviate progetti FEOGA Approvate progetti FEOGA 
(n.) inviati richiesto (n.) appovali concessa 
Piemonte 78 45.468 18 187 5) 14.634 5.718 
Valle d'Aosta 0) 12.070 1.828 5 8.504 3,335 
Lombardia 100 18.502 7.401 53 13.468 5.310 
l'a. Trento 52 36.348 14.539 26 17.011 6.801 
P. Bolzano 14 25 036 10.014 7 9.636 3.828 
Friuli VG 8 7.532 3.015 8 MODE 3.002 
Veneto 56 37.728 15.079 30 16.974 6740 
Liguria 31 10 516 3.582 31 10 516 3.432 
Emilia-Romagna 59, 28.541 10 990 45 20.455 8.134 
Toscana 41 27.784 10.009 32 25.434 9.009 
Umbria 27 21.003 8 401 25 16.808 6515 
Marche 13 16.014 6.391 13 16.044 5.118 
Lazio 24 17.505 7.002 21 16.910 6477 
Abruzzo 55 13 561 5.417 12 10.872 4.198 
Malise 27 13.070 5.228 27 13.070 5.228 
Campania 30 25.977 0.591 24 10.951 1.372 
Puglia 69 111,336 4.535 S4 60.837 24 059 
Basilicata e 27.999 1.200 1 20,598 7.486 
SE 15) 30.144 1.765 24 J2T622 4.764 
icilia — — _ "n _ — 
Sardegna 45 29.303 11.814 26 18.299 6.997 
Totale 815 555.467 219.786 545 341.175 130.523 


Fonti: MAF — D.G. economia montana 


Attuazione al 31 dicembre 1984 del regolamento CEE n. 269/79 
(Milioni di lire) 


Importo Importo Miglioramento Protezione Importo 

programmi piani foreste Lavori contro incendi Strade . Tavori 

Regioni inviati finanziati Rimboschimento degradate connessi boschivi forestali realizzati (1) 
î inte 17.670 13.601 5.950 3.699 948 106 1633 13.338 
MENIe, 3.410 570 150 216 115 3 59 570 
Liguria 15.258 15.255 1.164 2.299 907 280 406 5.343 
Emilia Romagna 85.821 80.84G 14.541 23.498 8.349 1514 3.741 53.433 
Toscani 74.637 61.273 41/742 31.686 4.915 2.412 3.818 49.058 
Umbria 44.196 25.353 9.687 9.800 2.585 2.023 1.427 25.580 
Marche 38.688 24.694 8.925 3.092 3.115 679 41011 20.815 
Lazio Eldo 1.820 602 1032 94 64 295 2132 
Abruzza VON 22 16.789 22 831 12.796 15. 1134 1.309 47.509 
Molise 4.000 2000 482 1.072 13 87 137 1.791 
Campania 52,503 2.121 8841 871 63 102 101 2.121 
Puglia 58.923 11.845) 753 2 648 508 581 210 41.740 
Basilicata 53.887 37,252 3.891 35.498 6.036 3.312 2.401 53.071 
ù ria 86.313 53.731 5.552 39.830 7.903 2.786 2.530 60 130 
Sicilia 27.950 - 
Sardegna 100.867 99.764 22.281 27 222 10.468 10.561 6.155 76 986 
Ialia 742.824 446.921 102.435 196.259 52.998 25.644 28.473 416.617 


(1) Compresi gli importi per studi e ricerche, pari in complesso a 10,8 miliardi 


Fonti: MAF - D.G. economia montana 


e dei piani di assestamento forestale, sia per 
l'approvazione del disciplinare tecnico per l'u- 
tilizzo dei pascoli montani, la gestione dei vi- 
vai forestali e la concessione dei contributi ai 
privati. Per lo svolgimento di tali funzioni le 
Comunità si avvarranno degli uffici degli Ispet- 
torati forestali e del Genio civile. 

La legislazione regionale ha interessato an- 
che la costituzione dei parchi e riserve natu- 
rali, pur in assenza della legge-quadro, già di- 
scussa al Senato nella scorsa legislazione sen- 
za pervenire all'approvazione finale (6). 

La Regione Veneto ha approvato la legge 
(L.R. 16 agosto 1984, n. 40) per la normativa 
relativa alla costituzione, da parte della Regio- 
ne, di parchi e riserve naturali regionali e da 
parte degli enti locali, individuati in Provin- 
ce, Comunità montane, Comuni e loro consor- 
zi, nonché le Comunioni familiari montane, 
anche associate tra loro (7), di « parchi e ri- 
serve regionali di interesse locale » 

La Regione Lombardia ha dato vita ad un 
nuovo parco regionale, il « Campo dei fiori » 
{(L.R. 19 marzo 1984, n. 17), che sarà gestito 
da un consorzio costituito da tre Comunità 
montane, dalla Provincia di Varese e da altri 
14 Comuni. 

Alcune regioni hanno adottato nuove leggi 
per regolare tutta la materia degli interventi 
in agricoltura, abolendo ed unificando una se- 
rie di normative emanate nel corso degli an- 
ni, con riferimento alla legislazione statale e 
comunitaria. Significativa la legge della Regio- 
ne Valle d'Aosta (L.R. 6 luglio 1984, n. 30) 
che ha abrogato ben 18 leggi regionali, ema- 
nate dal 1951 al 1983 ed una serie di delibe- 


(6ì Proposte sono state presentate dai gruppi parlamen- 
tari del PSI, della DC e del PCI e sono attualmente all'e- 
same della Commissione agricoltura del Senato. Sull'argo- 
mento interferisce, peraltro, la proposta di legge del Go- 
verno per la costituzione del Ministero dell'ambiente, al 

vale si vorrebbero affidare anche competenze in materia 
| purchi e riserve. 

(7) La Comunioni familiari (o forme simili di gestione 
di beni indivisibili di uso collettivo variamente denomina. 
tel sono state citate dall'art. 34 della legge n. 991/52 per 
indicare che « continuano a godere ed amministrare i loro 
beni in conformità dei rispettivi statuti e consuetudini ri- 
conosciuti dal diritto anteriore ». 

La legge n. 1102/71 ha dedicato all'argomento due arti- 
coli per svincolare tali enti dalla legge sugli usi civici, del 
16 giugno 1927, confermando la disciplina dei rispettivi sta- 
tuti, la cui pubblicità deve essere regolata da norme regio- 

nali. Infatti la Regione Veneto, unica finora, pur essendo- 
vi interessate “anthe Friuli-Venezia Giulia e Lombardia, ha 
provveduto con due leggi (n. 48 e n. 49 del 3 maggio 1975) 
per le Regole Ampezzane. le Regole del Comelico e le Re- 
gole del Colle S. Lucia. Poiche fe Comunioni familiari ge- 
stiscono vaste proprietà boschive e pascolive, opportuna. 
mente la Regione fe ha citate tra gli enti che possono isti- 
tuire riserve naturali o parchi di interesse locale. 
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razioni del Consiglio regionale. Interessanti, 
per una regione totalmente montana (salvo la 
parte centrale del comune capoluogo), le con- 
ferme di provvedimenti, analoghi a quelli adot- 
tati nella Provincia autonoma di Bolzano, at- 
ti a favorire i conduttori di aziende agro-silvo- 
pastorali di estensione inferiore ai tre ettari 
e, quindi, non beneficiari dell'indennità com- 
pensativa comunitaria, che ha abbassato il li- 
mite da 3 a 2 ettari per le sole regioni del Mez- 
zogiorno. Il premio annuo concesso diretta- 
mente dalla Regione è pari al massimo dell’in- 
dennità compensativa (ora di 101 ECU/etta- 
ro o capo di bestiame) e viene stabilito annual- 
mente, garantendo la durata per cinque anni 
ed erogato alle aziende agricole che « devono 
possedere un minimo di organizzazione azien- 
dale e una sufficiente entità di fattori produt- 
tivi organicamente combinati ». Lo stanzia- 
mento per il 1984 è stato di 500 milioni. 
Altro provvedimento, confermato nella so- 
la Valle d'Aosta, riguarda il rimborso dei con- 
tributi agricoli unificati pagati dalle aziende 
con terreni al di sotto dei 700 m.s.l.m. che nel 
resto d'Italia beneficiano della sola riduzione 
del 40% a causa di una interpretazione restrit- 
tiva data alla norma dell'art. 12 della legge n 


1102/71 che estendeva all’intero territorio 
classificato montano le agevolazioni fiscali (e 
previdenziali) stabilite dall'art. 8 della legge 
n. 991/52. Lo stanziamento regionale per il 
1984 è di 170 milioni. 

Vanno, infine, segnalate due leggi regiona- 
li in materia di agriturismo, anche queste ema- 
nate in attesa della legge-quadro, approvata dal 
Senato nel luglio 1985 e passata poi all'esame 
della Camera. Trattasi della L.R. 24 gennaio 
1984, n. 18 dell'Abruzzo e della L.R. 28 ago 
sto 1984, n. 41 della Campania. La legge 
abruzzese prevede che progetti per lo svilup- 
po agrituristico devono essere redatti dalle 
Amministrazioni provinciali. Le associazioni 
dei comuni non montani e le Comunità mon- 
tane beneficiano dei contributi regionali per 
la realizzazione di infrastrutture e servizi ge- 
nerali connessi all’agriturismo. Ai privati im- 
prenditori agricoli i contributi vengono ero- 
gati direttamente dalla Regione. La legge del- 
la Campania stabilisce, invece, che le doman- 
de dei privati siano presentare tramite le Co- 
munità montane e, per i territori non monta- 
ni, tramite le Province. A tali enti sono dele- 
gate dalla Regione determinate funzioni 
amministrative. 


COMUNITÀ MONTANE 


Soppresse in Sicilia le Comunità montane 


Con la costituzione delle Province regionali si trasferiscono loro le competenze 
delle Comunità montane. Un’assemblea consultativa provinciale dei Comuni mon- 
tani. Anticipata al prossimo settembre la soppressione delle Comunità montane. 


Giuseppe Piazzoni 


La legge approvata dall'Assemblea regionale 
sicialiana, al termine della IX legislatura (il rin- 
novo dell’ARS avverrà con le elezioni del 22 
giugno) per la revisione delle funzioni della 
Provincia e di altri enti locali (L.r. 6-3-1986 
n. 9) costituisce certamente un avvenimento 
importante nella vita di una Regione che è sta- 
ta È prima ad acquisire autonomia speciale al- 
l'indomani della nascita della Repubblica 

Negli annali dei dibattiti dell'ARS si riscon- 
trano diversi episodi legati alla preannunciata 
riforma degli enti locali e alla « modifica del- 
l'ordinamento amministrativo » approvato con 
legge regionale 15 marzo 1963, n. 16. Ma la 
riforma, coinvolgendo molti aspetti della stessa 
vita siciliana, non ha mai avuto conclusione 
legislativa nonostante solenni promesse e pro- 
grammi di vari governi 

La legge finalmente approvata avrà attua- 
zione, per una parte nell'immediato e per al- 
tra parte entro EE mandato amministra- 
tivo delle Province che, alla pari del resto d'I- 
talia, scade nel 1990. Il testo ti è molto 
complesso c risente anche delle modifiche fatte 
ATA momento, prima del voto di Assem- 
blea. Quasi nessuno dei 63 articoli del prov- 
vedimento è passato indenne da modifiche e 
divisioni nel voto anche all’interno della mag- 
gioranza pentapatrtito che regge la Regione. 

Esaminando nel contenuto la legge sicilia- 
na si evidenziano articoli che sembrano rico- 
piati dal testo della riforma degli enti locali di 
cui il Senato ha già avviato la discussione in 
aula, ma non ancora approvato. Il che — fer- 
ma restando l’autonomia e la competenza pie- 
na della Sicilia in materia — non può che suo- 
nare a favore di un atteggiamento unitario sul 
piano nazionale per una profonda revisione dei 
vecchi ordinamenti, che attingono alla legge 
comunale e provinciale del 1934 ed a norme 
ancora precedenti, come il regolamento del 
1915. 

L'unico punto in chiara difformità dagli 
orientamenti emersi nel dibattito al Senato ri- 
guarda l'istituzione delle Comunità montane, 
che la legge siciliana intende abolire per tra- 
sferirne k funzioni alle nuove Province regio- 
nali. Su questo torneremo più avanti. 

Il principio generale che ispira il provvedi- 
mento è Resa all'art. L: « L'attività della 
Regione, degli enti locali territoriali e degli enti 
da essi dipendenti è ispirata ai principi di auto- 
nomia, di decentramento, di partecipazione ed 
al metodo della programmazione. Gli enti loca- 
li partecipano alla formulazione della program 
mazione economica e sociale regionale e ne at- 
tuano gli obiettivi ». 

Seguono altre norme circa la partecipazio- 
ne dei cittadini e delle formazioni sociali ai 
procedimenti amministrativi, alla pubblicità 


dei provvedimenti e dei modi di accesso del 
pubblico alla loro conoscenza. 

L'amministrazione locale territoriale nella 
Regione sarà attuata, come vuole l'art. 15 dello 
statuto regionale, finora non applicato, oltre 
che in Comuni, nei « liberi consorzi di Comu- 
ni », che ora vengono denominati « Province 
regionali ». 

Va aggiunto che la novità, mentre certamen- 
te risiede nelle competenze che la legge affida 
alle nuove Province, non è altrettanto visibi- 
le al momento, a giudicare dalle notizie di 
stampa che provengono dall'isola, poiché il de- 
siderio, in sé legittimo, dei Comuni per deter- 
minare liberamente il loro consorziarsi in Pro- 
vince, cozza contro la soglia minima di popo 
lazione, determinata, dopo aspre discussioni 
all’ARS, in 230.000 abitanti, riducibili a 
180.000 « allorché ricorrano particolari ragioni 
storiche, sociali ed economiche ». Caltagirone 
è l’esentpio emblematico di una « nuova » Pro- 
vincia già proposta ai rempi di don Sturzo, che 
di quella città fu sindaco. Ma c'è Gela, poi 
Sciacca e diversi altri Comuni che chiedono 
l'onore della Provincia, come del resto sta av- 
venendo in varie regioni, dopo che le prime 
cinque nuove Province sembra abbiano otte- 
nuto il consenso delle forze politiche sufficienti 
all'approvazione della legge, repubblicani 
esclusi: Lecco e Lodi in Lombardia, Biella in 
Piemonte, Rimini in Emilia-Romagna e Pra- 
to in Toscana. 

La soglia di abitanti per nuove Province, se- 
condo la proposta in discussione al Senato, sa- 
rebbe di 200.000 unità e qualcuno propone di 
abbassarla a 150.000. Esistono oggi sei Pro- 
vince con meno di 200.000 abitanti: Isernia 
92.524, Rieti 142.794, Gorizia 144.726, Ori- 
stano 155.043, Sondrio 174.009, Enna 
190.939. . 

E quindi probabile che non venga a modi- 
ficarsi di molto l'attuale assetto delle nuove 
Province siciliane. 


Competenze delle nuove Provin- 
ce regionali 


La nuova Provincia è indicata con vaste e 
consistenti competenze, proprie o delegabili 
dalla Regione. Essa sarà dotata di ampia au- 
tonomia amministrativa e finanziaria. La Pro- 
vincia, ente pubblico territoriale, « realizza 
l’autogoverno della comunità consorziale e so- 
vrintende, nel quadro della programmazione re- 
gionale, all’ordinato sviluppo economico e sociale 
della comunità medesima. Il territorio della Pro- 
vincia può costituire circoscrizione di decentra- 
mento statale ». 

La Provincia opererà sulla base di program- 


mi « mediante i quali sono individuati gli obiet- 
tivi, i tempi e le modalità dei propri interven- 
ti ».Le Province « concorrono altresì alla deter- 
minazione dei programmi socio-economici gene- 
rali e settoriali della Regione e alla formazione 
del piano urbanistico regionale, coordinando a 
tal fine le esigenze e le proposte dei Comuni ». 

Il programma poliennale, articolato in pia- 
ni o progetti settoriali e territoriali, con indi- 
cazione di priorità da osservare e degli inter- 
venti ed opere da realizzare « tierre conto delle 
proposte dell'assemblea generale dei Sindaci, da 
tenersi amualmente, anche per conoscere lo sta- 
to di attuazione della programmazione 
provinciale ». 

Una dettagliata normativa è stabilita per le 
procedure della programmazione, dal proget- 
to del programma di sviluppo presentato in- 
sieme col bilancio di previsione, alla raccolta 
delle osservazioni dei Comuni, alle osservazio- 
ni preventive della Regione (la quale obbliga 
la Provincia ad adeguarsi con le scelte della 
programmazione regionale). If programma pro- 
vinciale di sviluppo economico-sociale è poi ap- 
provato con delibera consiliare a maggioran- 
za assoluta, ed è aggiornato ogni anno con pro- 
spettiva poliennale. 

La Provincia, in materia di pianificazione 
territoriale, ha competenze limitate ad un 
« piano per la rete delle principali vie di comu- 
nicazione stradali e ferroviarie » e « alla localiz- 
zazione delle opere ed impianti di interesse so- 
vracomunale », non meglio definite. Potrà fa- 
re proposta alla Regione, per il pianto territo- 
riale regionale, sulle « vocazioni prevalenti del 
suo temitorio, specie per quanto riguarda lo svi- 
luppo delle attività produttive ». Potrà infine 
presentare « osservazioni agli strumenti urbani- 
stici generali adottati dai Comuni ed in corso di 
approvazione ». E sembra che tale approvazio- 
ne resti riservata alla Regione, contrariamen- 
te a quanto avverrà con la legge di riforma na- 
zionale ed a quanto già avviene nelle Regioni 
che hanno delegato competenze alle Province. 

Più dettagliata l'assegnazione delle compe- 
tenze amministrative alle nuove Province 
regionali: 

1) Per i servizi sociali e culturali (ferme le 
competenze comunali in materia) 

a) per realizzare strutture e servizi assistenziali 
di interesse sovracomunale; 

b) per costruzione, arredamento, manutenzio- 
ne e fornitura di personale per le scuole me- 
die di secondo grado; 

c) per infrastrutture ed attività di formazione 
professionale; 

d) per iniziative in materia di beni culturali ed 
ambientali, utilizzando organi periferici del- 
l’amministrazione regionale; 
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e) per promozione e sostegno di iniziative ar- 
tistiche, culturali, sportive e di spettacolo di 
interesse sovracomunale. 

2) Per lo sviluppo economico: sviluppo turi- 
stico e strutture ricettive, con concessione di 
incentivi e contributi per opere sempre di ca- 
rattere sovracomunale; lo stesso varrà, ferme 
sempre le competenze comunali, c quindi con 
la prevedibile rincorsa agli interventi di carat- 
tere sovracomunale da parte della Provincia, 
per il settore artigianale. Infine sarà compe- 
tente la Provincia per l'apertura degli esercizi 
di vendita al dettaglio e per la vigilanza per 
caccia c pesca. 

Le competenze in materia agricola restano 
accentrate alla Regione. 

3) Per l'organizzazione del territorio e la tu- 
tela dell'ambiente: la costruzione e manuten- 
zione dell'intera rete stradale, esclusa quella 
comunale, ma comprese la viabilità rurale e di 
bonifica e le ex trazzere, assorbendo ogni al- 
tra competenza di enti (come gli attuali Con- 
sorzi di bonifica) sarà di competenza della Pro- 
vincia, che già ora gestiva per delega regiona- 
le le strade regionali, subregionali e la viabili- 
tà rurale. 

La Provincia sarà inoltre competente per la 
« costruzione di infrastrutture di interesse sovra- 
comuznale e provinciale » e per l'organizzazio- 
ne « di servizi di trasporto locale interurbano ». 
Dovrà pure gestire riserve naturali, anche me- 
diante intese e consorzi con Comuni interes- 
sati, provvedere per il controllo dell'inquina- 
mento e realizzare impianti per smalrimento 
dei rifiuti e depurazione delle acuge « quando 
i Comuni singoli © associati non possono 
provvedervi ». 

La Legge precisa che le Province potranno 
svolgere altre funzioni delle soppresse Ammi- 
nistrazioni provinciali e « reulizzare interventi 
per la difesa del suolo e la tutela idrogeologica ». 

Deleghe di funzioni potranno essere date ai 
Comuni, 0 a consorzi intercomunali, dalla Pro- 
vincia, in materie « ritenute di interesse locale ». 


La determinazione delle nuove 
Province 


La legge stabilisce il seguente calendario per 
la determinazione delle nuove Province regio- 
nali: entro il 1° semestre del 1987 le proposte 
dei Comuni, adottate a maggioranza dei con- 
siglieri assegnati a ciascun Comune; entro il 
successivo semestre la Giunta regionale pro- 

one all'Assemblea regionale l'adozione della 
egge di costituzione delle nuove Province. 
Non è stabilito alcun termine per l’approva- 
zione della legge regionale, ma si ritiene che 
ciò avverrà prima delle prossime elezioni pro- 
vinciali del maggio 1990. 

Alcuni accorgimenti sono previsti dalla legge 
per i casi di Comuni che non volessero deli- 
Rie si considereranno favorevoli alle deli- 
berazioni assunte dai Comuni ricadenti nel ter- 
ritorio della disciolta Provincia. I Comuni po- 
tranno chiedere l'aggregazione ad altra Provin- 
cia, purché esistano caratteristiche di continui- 
tà territoriale e numero di abitanti complessi- 
vo prima indicato. 

Specifiche competenze sono poi previste per 
le Province comprendenti aree metropolitane. 
Le aree saranno delimitate nell’ambito della 
stessa Provincia, se con popolazione residen- 
te totale di almeno 250.000 abitanti, intorno 

ad un Comune con almeno 200.000 abitanti, 
anche su richiesta degli enti locali, con decre- 
to del Presidente della Regione, previa deli- 
bera della Giunta regionale. Per le suddette 
arce le Province svolgono funzioni spettanti 
ai Comuni in materia di disciplina del territo- 
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rio (piano intercomunale per reti di comuni- 
cazione stradali e ferroviarie, aree per edili- 
zia pubblica residenziale e localizzazione di 
opere ed impianti di interesse sovracomuna- 
le); per la formazione del piano intercomuna- 
le della rete commerciale; per la distribuzione 
dell’acqua potabile (si ricordi che in Sicilia esi- 
stono numerosi acquedotti privati, che vendo- 
no acqua potabile) e del gas; per i trasporti 
pubblici e per la raccolta e smaltimento dei ri- 
fiuti urbani, anche a mezzo di aziende muni- 
cipalizzate esistenti o costituendo gestioni 
comuni. 
Ciò solleva le proteste dei tre capoluoghi in- 
teressati: Palermo, Catania e Messina. 
L'organizzazione della Provincia è prescritta 
sulla base di quanto indicato anche nella pro- 
posta in discussione al Senato, con l'adozione 
dello statuto, la potestà regolamentare e gli or- 
gani (Consiglio provinciale, da 40 a 60 consi- 
glieri, la Giunta con un quinto dei consiglie- 
ri, oltre il Presidente). La elezione dei consi- 
glieri provinciali, come già in atto in Sicilia, 
avverrà su scrutinio di lista provinciale, con 
rappresentanza proporzionale. È stabilita l’ob- 
bligatorietà di sottoporre ogni atto di compe- 
tenza del Consiglio al preventivo esame di 
commissioni permanenti: si prescinde dal pa- 
rere se non viene reso entro 15 giorni dalla ri- 
cezione della richiesta da parte del Presiden- 
te della commissione. 1l regolamento stabilirà 
le forme per la partecipazione alle riunioni del. 
le commissioni, senza diritto di voto, ovvia- 
mente, dei membri della Giunta provinciale 
e dei rappresentanti dei Comuni, di esperti e 
tecnici. 


Competenze e finanziamenti im- 
mediati alle Province 


Dalla data di entrata in vigore della legge, 
cioè dal 23 marzo 1986, « le nuove competen- 
ze previste dalla presente legge per le Province re- 
gionali sono attribuite alle attuali amministra 
zioni straordinarie provinciali ». La legge stabi- 
lisce che « a decorere dal 1° gennaio 1987 la Re- 
gione non potrà esercitare le funzioni ammini 
strative riguardanti le materie trasferite in attua- 
zione dela presente legge ». 

Quanto ai finanziamenti, per il 1986 la legge 
stabilisce la disponibilità di 280 miliardi, di 
cui 80 miliardi per spese correnti ed il restan- 
te importo per spese in conto capitale. Per gli 
anni successivi è stato calcolato un finanzia- 
mento, peraltro non indicato nella legge, ma 
valutato dagli amministratori provinciali, di ol- 
tre mille miliardi a favore delle Province per 
l'esercizio delle nuove funzioni loro affidate. 
Un miliardo è stanziato per le spese di primo 
impianto delle nuove Province regionali, ma 
non sarà utilizzato nell'86 e pertanto potrà es- 
sere congruamente aumentato l'importo in re- 
lazione alle effettive necessità. 

Nella recente riunione l'Unione regionale 
delle Province ha espresso preoccupazione per 
l'assunzione immediata di nuove funzioni sen- 
za avere adeguate strutture di uffici e perso- 
nale preparato. 


Rapporti tra Province ed altri enti 


Prima di trattare dei rapporti tra Province 
e Comuni montani, va detto che la legge sici- 
liana stabilisce che le Camere di commercio, 
industria, agricoltura e artigianato « coordinano 
la propria attività con gli interventi delle Province 
regionali ». La Giunta camerale sarà a tal fi inc 
integrata con due rappresentanti del Consiglio 
provinciale. 

Per il settore turistico, nelle more del rior- 


dino del settore, le Province regionali eserci- 
teranno le funzioni attualmente degli EPT i 
quali saranno trasformati (come avviene an- 
che in altre regioni per effetto della legge qua- 
dro 17-5-1983 n. 217), in aziende autonome 
porvinciali, presiedute dal Presidente o da As- 
sessore delegato. Poiché la legge prevede un 
decreto regionale entro 180 giorni dall’entra- 
ta in vigore dell’attuale legge, la trasformazio- 
ne avverrà prima che entrino in funzione le 
Province regionali 

Nel Comitato direttivo dei Consorzi per le 
aree di sviluppo industriale entreranno un rap- 
presentante della Regione ed uno della Pro- 
vincia. I piani dei Consorzi saranno sottopo- 
sti al parere del Consiglio provinciale. 

I Consorzi di bonifica, di cui si remeva la 
soppressione, saranno ben pochi, poiché la leg- 
ge stabilisce che siano solo quelli nei cui com- 
prensori « 70n esistono opere o impianti irrigui 
dagli stessi gestiti, realizzati o in corso di realiz- 
zazione o inclusi in programmi di finanziamen- 
to alla data di entrata in vigore della presente 
legge »! 

In ogni caso mamma Regione « asswurze tutti 


i diritti e gli Qoolai dei consorzi estinti », con 
inquadramento del personale nei ruoli ad 
esaurimento. 


Altre norme riguardanti i Comu- 
ni ed i Controlli 


Norme specifiche sono dettare dalla legge 
per i Comuni, oltre quelle già citate relativa- 
mente alle deleghe di funzioni « rifenute di in- 
teresse locale ». Sono infatti indicate, come è 
previsto anche nel testo della riforma in discus- 
sione al Senato, « gestioni comsuni » e « conven- 
zioni » tra i Comuni e tra loro e la Provincia. 

Le gestioni comuni sono riferite: ai piani ter- 
ritoriali; all'esercizio congiunto di servizi, an- 
che mediante specifiche « unità di gestione »; 
all'utilizzo congiunto di beni e servizi; ad in- 
formazioni automatizzate, addestramento del 
personale, ecc. 

E anche prevista un'assemblea annuale, 
pubblica, dei Consigli dei Comuni partecipanti 
alla gestione comune per discutere il program- 
ma di attività. 

La legge consente alla Regione di rendere 
obbligatorie talune gestioni comuni « per rea- 
lizzare particolari obiettivi della programmazio- 
ne provinciale » e l'obbligatorietà può essere de- 
cretata « ache » su proposta dei Consigli del- 
le Province SHOE 

L'obbligatorietà di « gestioni Conzini » su- 
pera la volontaria delegazione dei Comuni al- 

a Comunità montana, in atto ex legge 1102/71 
e largamente utilizzata in diverse regioni. 

Il vincolo per i Comuni, stabilito dalla Re- 
gione anche in assenza di proposte delle Pro- 
vince, è un atto d’imperio che non può certo 
essere gradito agli amministratori locali, che 
nelle zone montane saranno espropriati della 
loro possibilità di programmare e gestire lo svi- 
luppo attraverso lo strumento della Comuni- 
tà montana. 

La maniera forte della Regione, probabil- 
mente dopo le esperienze del passato, recente 
e remoto, si farà sentire anche in materia di 
controlli e di interventi commissariali. Infatti 
alcune modifiche all'Ordinamento degli enti 
locali, in atto dal 1963, danno il potere all’As- 
sessore regionale per gli enti locali, in caso di 
mancata approvazione del bilancio nei termi. 
ni di legge, di nominare, « anche senza previa 
diffida » un commissario per la predisposizio- 
ne dello schema di bilancio e la convocazione 
del Consiglio per nozione: Ove questa 
non avvenga entro il termine di 30 giorni, vi 


provvede il Commissario regionale e « il con- 
siglio inadempiente viene Signa senza contesta- 
zione di addebiti ... e rimane sospeso nelle more 
della definizione della procedura dello sciogli- 
mento ». Con decreto dell'Assessore predetto 
il Consiglio viene sospeso e viene « nominato 
un Commissario per la provvisoria gestione del 
Comune ». 

Queste norme, ai sensi dell'art. 33 della 
L.R. 30/11/1974 n. 38 sono applicabili anche 
alle Comunità montane. 

Altra normativa riguarda le deliberazioni 
d'urgenza. Se il Consiglio comunale non è con- 
vocato entro 30 giorni per la ratifica, le deli- 
berazioni della Giunta decadono. L’elenco di 
tutte le deliberazioni non ancora ratificate è 
sottoposto all’esame del Consiglio unitamen- 
te allo schema di bilancio. « Tali deliberazio- 
ni, ove non ratificate, decadono con l'approva- 
zione del bilancio ». 

Copia dell’elenco di tutte le delibere adot- 
tate dalla Giunta è trasmessa al domicilio dei 
consiglieri comunali e depositata presso la Se- 
greteria a disposizione di chiunque ne faccia 
richiesta. 

Altre disposizioni della legge siciliana sono 
riferite alla costituzione della Eonferenza delle 
autonomie locali (Sindaci, Vice Sindaci, Pre- 
sidenti gruppi consiliari dei Comuni, Presiden- 
ti, Vice e Capigruppo consiliari delle Provin- 
ce) la quale si riunisce ordinariamente ogni due 
anni, il 15 maggio, presieduta dal Presidente 
dell'Assemblea regionale, per discutere la re- 
lazione del Presidente clella Regione « sullo sta- 
to della Regione e sulle linee di programmazio- 
ne della spesa. ». 

Due commissioni di studio saranno costitui- 
te per revisionare le norme inerenti le mate- 
rie ora attribuite alle Province regionali e per 
la revisione della legislazione elettorale e del 
l'ordinamento degli enti locali. 


Si sopprimono le Comunità 
montane 


Alla domanda « na questa Sicilia è tun’atra 
Italia? », che il Presidente dell'UNCEM Mar- 
tinengo lasciò cadere al termine dell'assemblea 
regionale delle Comunità montane siciliane, 
vien fatto di rispondere, come scrive lo stesso 
Martinengo CE de « I/ montanaro 
d'Italia » n. 3: « Forse sì, è un'altra Italia ». 

Il legislatore siciliano, che statutariamente 
si avvale di condizioni uniche tra i poteri at- 
tribuiti alle Regioni a statuto speciale, ha in- 
teso decidere anche la soppressione delle Co- 
munità montane, dopo averle istituite con L.r. 
17 luglio 1972, n. 34,. prima approvata in Ita- 
lia in attuazione della legge statale n. 1102/71; 
anche se poi la delimitazione delle zone mon- 
tane, nelle quali costituire le Comunità, è av- 
venuta solo nel dicembre dell’anno successi- 
vo (L.r. 15-12-1973 n. 46). 

Riandando con la memoria all'attività svol- 
ta, anche dall’UNCEM nazionale, per accom- 
pagnare la nascita e l'attività delle 15 Comu- 
nità siciliane (dopo che anche in quella regio- 
ne si era costituito volontariamente un Con- 
siglio di valle: dell’Alcantara, tra Messina e Ca- 
tania) si possono ricordare le molte difficoltà 
superate, sia sul piano normativo, con altre leg- 
gi regionali, ori 30-11-1974 n. 38, del 
18-3-1976 n. 29, sia per sbloccare i finanzia- 
menti statali, indebitamente trattenuti dalla 
Regione (L.r. 28-4-1981 n. 74). Si devono an- 
che annotare alcuni colpevoli ritardi di ammi- 
nistrazioni comunali nelle nomine dei propri 
rappresentanti o nella successive elezione delle 
Giunte esecutive delle Comunità, ma tutti que- 
sti fatti non possono essere giudicati solo in 
chiave negativa, al punto di sciogliere le stes- 


L'Art. 45 della 
Legge siciliana 


Comunità montane 


Entro 180 giorni dall’entatta in vi- 
gore della presente legge le Comunità 
montane della Sicilia sono soppresse € 
le relative funzioni nonché il persona. 
le, i beni ed ogni altro mezzo finanzia- 
rio sono assegnati alle province regio- 
nali, nei cui territori ricadono le relati- 
ve arce. 

La funzione di valorizzazione delle 
zone montane, secondo le finalità di cui 
alla legge 3 dicembre 1971, n. 1102 e 
successive modifiche, è esercitata dal- 
la provincia regionale previo parere del- 
l'assemblea consultiva dei comuni mon- 
tani, avente sede presso ciascuna pro- 
vincia ed eletta dai consigli dei comu- 
ni interessati con le modalità di cui agli 
articoli 8 e 9 della legge regionale 30 
novembre 1974, n. 38. 

L'assemblea consultiva, per il cui 
funzionamento si applica, in quanto 
compatibile, l'art. 10 della legge regio- 
nale 30 novembre 1974, n. 38, deve 
rendere il parere di cui al precedente 
comma entro 30 giorni dalla richiesta 
da parte delle province regionali. De- 
corso infruttuosamente detto termine 
si prescinde dal parere. 

e risultanze SAT programmazione 
provinciale sono comunicate annual. 
mente, per le relative valutazioni, all'as- 
semblea consultiva dei comuni monta- 
ni che, a tal fine, deve essere convoca» 
ta dal presidente della provincia. 

I fondi assegnati alle comunità mon- 
tane affluiscono nei bilanci regionali nei 
cui territori sono comprese le relative 
aree, rimanendo vincolati alla promo- 
zione dello sviluppo delle popolazioni 
residenti nei comuni montani, alla di- 
fesa del suolo ed alla protezione della 
natura delle rispettive zone secondo le 
finalità di cui alla legge 3 dicembre 
1971, n. 1102 ed all'art. 2 della legge 
regionale 30 novembre 1974, n. 38 e 
successive modifiche. 


se Comunità montane, attribuendone le fun- 
zioni alle nuove Province! 

L'art. 43 della L.R. n. 9/86 recitava: 

Le Comunità saranno soppresse « cow e/fetto 
dalla data di successione delle Province regiona- 
li alle amministrazioni straordinarie delle Pro- 
vince », che, come si è visto nel commento al- 
le norme della legge regionale, non si avvie- 
ranno che dal 1988 al 1990. 

Purtroppo l'Assemblea regionale siciliana, 
su proposta dell'Assessore agli Enti locali, du- 
rante il dibattito sulla legge regionale di adat- 
tamento delle norme statali in materia di per- 
messi e indennità di carica agli amministrato- 
ri, ha inserito un emendamento al citato art. 
45 per stabilire che la soppressione delle Co- 
munità montane avviene entro 180 giorni dalla 
entrata in vigore della legge n. 9, cioè entro 
il 22 settembre 1986! 

Le decisioni assunte dall'Assemblea regio- 
nale il 25 febbraio approvando la legge regio- 
nale n. 9 e successivamente modificando la da- 
ta di applicazione per le Comunità montane 
dopo se con lo stesso relatore e col Presidente 
della speciale Commissione dell’ARS si era 
concretizzato (su proposta dell’UNCEM e del- 


le Comunità montane) un emendamento al te- 
sto in discussione che avrebbe consentito, en- 
tro due anni, di regolare i rapporti tra le Co- 
munirà e le nuove Province, non è assoluta- 
mente giustificata e giustificabile, poiché va- 
rata dalle stesse forze politiche che in Parla- 
mento nazionale sostengono tesi opposte alla 
soppressione delle Comunità montane. 

Le precedenti numerose dichiarazioni favo- 
revoli alle Comunità di esponenti regionali di 
ogni colore politico, ricordate nella relazione 
del Presidente uscente della Delegazione re. 
gionale Giacopelli il 22 gennaio, le vive pro- 
teste degli amministrarori delle Comunità, 
espressi nell'o.d.g. di tale assemblea non so- 
no serviti a nulla! Il nuovo Presidente della De- 
legazione UNCEM, Aldo Pastore, sul quoti- 
diano dell'Isola che ha scritto « cow la nuova 
legge regionale ci st è voluti porre in netto con- 
trasto con l'irulirizzo politico-parlumentare e cul- 
turale che si è affermato a livello nazionale con 
il concorso di tutte le forze autonomiistiche e che 
sancisce il mantenimento delle Comunità mon- 
tane », aggiungendo che « divanzi a tanta lun- 
gimiranza politica e riformistica del legislatore 
regionale UNCEM non desisterà dai suoi com:- 
piti statutari » per difendere il diritto dei mon- 
tanari ad avere le proprie democratiche 
istituzioni. 

Certo, non è accettabile che la legge regio- 
nale, dopo avere stabilito la soppressione del- 
le Comunità aggiunga che la Provincia, eser- 
citando le funzioni delle cessate Comunità, 
senta il « parere » dell'Assemblea consultiva dei 
Comuni montani, avente sede presso la Pro- 
vincia e composta con gli stessi criteri con i 
quali sono stati finora eletti i Consigli delle Co- 
munità; né che i fondi destinati dalla legge 
1102 alle Comunità siciliane affluiscano nei bi- 
lanci delle Province « rimanendo vincolati alla 
promozione dello sviluppo delle popolazioni re- 
sidenti nei Consuni montani, alla difesa del suo- 
lo » ecc. ecc. In base all'art. 18 della citata leg- 
ge istitutiva delle Comunità montane devesi 
anche ritenere che la Sicilia non possa più 
« concorrere alla ripartizione dei finanziamenti 

revisti dalla presente legge », non applicando 
a legge 1102! 

La « partecipazione » delle popolazioni mon- 
tane, indicata nel primo articolo della legge 
1102, « alla predisposizione e alla attuazione dei 
progravimi di sviluppo e dei piani territoriali », 
viene di fatto annullata dall'assemblea « con- 
sultiva » dei Comuni montani. Essa è chiama- 
ta a dare il parere sulla modesta spesa di qual- 
che centinaio di milioni, senza uno strumen- 
to cli programmazione e di intervento con po- 
teri reali in mano ai montanari, che finora, e 
in tutta Italia, hanno dimostrato di saper be- 
ne amministrare i pochi fondi disponibili e di 
saper prospettare azioni valide per essere i pro- 
tagonisti del proprio avvenire. 


Sulla soppressione delle Co- 
munità Montane in Sicilia si è 
pronunciato anche il X Con- 
gresso dell'UNCEM svoltosi ad 
Assisi dal 28 al 30 aprile scor- 
so con l'approvazione di un or- 
dine del giorno che è stato pub- 
blicato sul precedente numero 
di questa rivista a pagina 64. 


VI/29 


VENETO 


Si è riunita il giorno 19 aprile - presso il Co- 
mune di Pove del Grappa - la Delegazione re- 
gionale UNCEM per il rinnovo degli Organi 
secondo il dettato delle norme statutarie 

All’incontro, al quale hanno partecipato nu- 
merosi sindaci e presidenti di Comunità mon- 
tane, erano presenti, oltre al Presidente della 
Delegazione De Nard, i consiglieri nazionali 
dell’UNCEM della regione e il dottor Ivano 
Pompei, membro della giunta nazionale. 

Dopo l'elezione del dottor Pompei a presi- 
dente dell'Assemblea e la nomina della Com- 
missione verifica poteri nelle persone di De 
Battista - Peruzzi e Bertoluzzi e quella della 
Commissione elettorale composta da Sasso - 
Bortot - Cimetta - Boni e Lancerini, prende- 
va la parola il Presidente De Nard il quale fa- 
ceva il punto sull'attività svolta dalla Delega- 
zione durante il suo mandato, Oltre ad aver 
dato conto della gestione economica, ha rife- 
rito sui principali problemi che interessano le 
Comunità montane 

Dopo gli interventi di Reolon - Fontana - 
Tison - Franceschetti - Lancerini e Cona si è 
proceduto alla elezione del nuovo Consiglio 
della Delegazione così composto: 


1) Asileppi Virgilio (VR) 

2) Boni Giovanni (BL) 

3) Borgo Marcello (VI) 

4) Bortoluzzi Marco (BL) 

5) Bulf Bruno (BL) 

6) Canton Alore (BL) 

7) Cimetta Gino (TV) 

8) De Battista Carlo (BL) 

9) De Nard Mario (BL) 

10) Doppio Giuseppe (VI) 
11) Frescura Giacomo (BL) 
12) Fumaneri Antonio (VR) 
13) Lancerini Silvio (BL) 
14) Menina Bagattin Giuseppe (BL) 
15) Picolotto Orazio (BL) 

16) Poloni Renzo (BL) 

17) Reolon Luigi Gino (BL) 

18) Sasso Giampaolo (BL) 

19) Stevan Luigi (V1) 
20) Tison Giovanni (BL) 
21) Torresan Leonildo (TV) 
22) Zanchetta Galdino (VI) 

Si è proceduto, inoltre, al rinnovo del Col- 

legio dei Revisori dei conti così composto: 


Effettivi 

Pilati Leopoldo (VI) 
Salvador Giovanni (TV) 
Zanne Valerio (BL) 


Supplenti 


Biccego Flavio (VR) 
Vieceli Ermes (BL) 


CAMPANIA 


Convocata dal Presidente Vito Cioffi - Pre- 
sidente della Delegazione Regionale UNCEM 
- si è svolta, presso il complesso Impianti Spor- 
tivi di San Rufo, l'Assemblea regionale dei Co- 


30/VI 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


muni ed Enti montani associati all'UNCEM 

per la trattazione del seguente ordine del 

giorno: 

— nomina del Presidente e del Segretario 
dell’Assemblei; 

— relazione del Presidente della Delegazione 
sull'attività svolta nel quinquennio 1981/85 
e prospettive per l’azione futura 
dell'UNCEM; 

— discussione; 

— elezione del Consiglio della Delegazione, 
previa determinazione del numero dei 
componenti; 

— elezione del Collegio dei revisori dei conti. 
All’Assemblea sono intervenuti direttamen- 

te o per delega oltre 100 Comuni ed Enti su 

299 associati. 

Per la validità dell’ Assemblea era necessa- 
ria - in seconda convocazione - la rappresen- 
tanza - a norma dello Statuto - di un terzo de- 
gli aderenti. 

In apertura di seduta l'Assemblea ha eletto 
- per acclamazione - alla presidenza il signor 
Raffaele Moffa Presidente della Comunità 
montana del Fortore e successivamente, quali 
componenti della Commissione Verifica Poteri 
i sigg. Manera Arturo Presidente e membri 
D'Alessio Generoso e Vetrano Stefano e in 
qualità di segretario il cav.uff. Nino De Pa- 
squale della Segreteria generale dell'UNCEM 

Ha preso, quindi, la parola il Presidente 
Cioffi il quale ha ampiamente illustrato il la- 
voro svolto nel quinquennio sottolineando i 
numerosi impegni assunti verso la regione e 
la validità dell'opera delle Comunità montane. 

All’ampio dibattito sono intervenuti i sigg. 
Cuferi - Mattia - D'Alessio - Moffa - l'on. Ve- 
trano ed infine il Segretario generale dottor 
Folco Maggi, il quale ha esaurientemente ri- 
sposto alle domande formulate in materia di 
finanza locale e sullo « status » degli ammini- 
stratori. 

L'Assemblea ha quindi proceduto all'elezio- 
ne del Consiglio della Delegazione regionale 
UNCEM della Campania, composta da 15 
consiglieri così suddivisi: 


DIGI 

Cioffi Vito - Presidente Comunità montana 
Bussento (SA) 

Cosuccio Beniamino - Sindaco di Campora 
(SA) 

Cufari Donato - Presidente Comunità monta- 
na Penisola Amalfitana (SA) 

Moffa Raffaele - Presidente Comunità mon- 
tana del Fortore (BN) 

Mansi Ricciotti Francesco - Comunità mon- 
tana Penisola Sorrentina (NA) 

Guadagno Mattia - Presidente Comunità mon- 
tana Monte S. Croce (CE) 

Spirito Giuseppe - Consigliere Comunità mon- 
tana Alta Irpinia (AV) 

Pompeo Pasquale - Sindaco del comune di Cas- 
sano Irpino (AV) 


P.S.l. 

D'Alessio Giuseppe - Assessore Comunità 
montana Terminio Cervialto (AV) 

Manzolillo Michele - Presidente Comunità 
montana Vallo di Diano (SA) 

Ferri Franco - Vice Presidente Comunità mon- 
tana Valle dell’Irno (AV) 


IVGHL 

Vetrano Stefano - Consigliere comunale di 
Baiano (AV) 

Albano Ferdinando - Vice Sindaco di Braci- 
gliano (SA) 


PASTE 
Piazza Pasquale - Sindaco di Ispani (SA) 


P.R.I. 
Manera Arturo - Presidente Comunità mon- 
tana Matese (CE) 

A conclusione della giornata il Sindaco di 
San Rufo - ins. Umberto Sellero - ha ricevuto 
i partecipanti, per un breve intrattenimento, 
nella sala consiliare del Comune. 


PIEMONTE 


Il nuovo Consiglio della Delegazione Pie- 
montese clell'UNCEM eletto nell'assemblea 
svoltasi il 22 marzo, e di cui abbiamo riferito 
sul « Montanaro » n. 4, si è riunito il 17 aprile 
per l’elezione del Presidente e della Giunta 
unitaria. 

Alla presidenza è stato chiamato il Dr. Emi- 
liano Bertone (D.C.), Sindaco di Gignese (No- 
vara) e alla vice presidenza la Signora Anna 
Graglia (PC.1.), Consigliere Comunale di Cris- 
solo (Cuneo) e l'Arch. Piercarlo Longo (PS.I.), 
Presidente della Comunità Montana Val Pelli- 
ce (Torino) 

Sono stati nominati Membri di Giunta: 
— Geom. Pierangelo Caglio (P.S.I.), Consiglie- 

re della Comunità Montana Val Ceronda e 

Casternone (Torino) 

— Nello Costa (PC.I.), Presidente della Co- 
munità Montana Bassa Valle Cervo (Ver- 
celli) 

— Ing. Giuseppe Fulcheri (IND), Consiglie- 
re Comune di Vicoforte (Cuneo) 

— Dr. Alessandro Gibello (P.L.1.), Presiden- 
te della Comunità Montana Alta Valle Su- 
sa (Torino) 

— Geom. Giuseppe Martinelli (D.C.), Consi- 
gliere della Comunità Montana Valli Curo- 
ne, Gruc e Ossona (Alessandria) 

— Antonio Materozzi (D.C.), Vice Presidente 
della Comunità Montana Val Sesia (Vercelli) 

— Prof. Renato Montabone (D.C.), Sindaco 
del Comune di Susa (Torino) 

— Giovanni Pietro Nani (P.S.D.I.), Presiden- 
re della Comunità Montana Alta Valle Or- 
ba, Erro, Bormida (Alessandria) 

— Ing. Giancarlo Obertino (D.C.), Presiden- 
te della Comunità Montana Alta Langa 
Montana (Cuneo) 

— Liliana Richetta Scolaro (P.R.I.), Sindaco 
del Comune di Reano (Torino) 
Segretario è stato riconfermato il Dr. Fram- 

co Bertoglio, Responsabile dell'Ufficio Mon- 

tagna della Provincia di Torino presso cui ha 
sede la Delegazione. 

o Nel corso della riunione, che ha consentito 
di mettere a fuoco i principali problemi della 
montagna piemontese, ed in primo luogo quelli 
relativi all'applicazione della legge Galasso, da 
più parti è stato rivolto un vivo ringraziamen- 
to all'ex presidente Ing. Giuseppe Fulcheri per 
l'impegno e il lavoro svolto alla guida della De- 
legazione nel precedente quinquennio. 


AGENZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


La Liguria e la Comunità europea 


Genova. — Nel 1985 la Regione Liguria ha ottenuto finanziamenti 
dalla Comunità europea per circa trenta miliardi di lire. Ma si tratta 
soltanto di una Riccia « fetta » di quanto la Comunità potrebbe dare 
alle aziende liguri nei vari settori. Partendo da questo concetto la Fe- 
derindustria Liguria e la Unioncamere ligure hanno organizzato alla 
Camera di Commercio un incontro sul tema: « Azuti e prestiti della CEE 
per la Liguria » al quale, sotto la presidenza del deputato europeo Pa- 
rodi hanno preso parte fra gli altri il Segretario Alfari Generali della 
BEI Genuardi, Porta della direzione generale commissioni del Parla- 
mento Europeo, Manfredi dell'Ufficio CEE di Milano e l'Assessore 
Regionale Signorini, nonché numerosi operatori economici e 
imprenditori. 

« Si tratta di un contatto fra i funzionari CEE che si occupano del pro- 
blema dei finanziamenti ed i possibili fruitori di questi finanziamenti che, 
a mio avviso - ha detto Parodi - era necessario visto che molte delle risor- 
se disponibili non sono nemmeno conosciute ». Gli interventi della CEE 
per l'innovazione industriale e tecnologica, è stato spiegato, avviene 
a due livelli 

Il primo è un finanziamento dei programmi di ricerca a livello pis 
competitivo (Esprit, Race, Prite, Biotecnologie): il finanziamento CEE 
arriva al 50 per cento a fondo perduto. Il secondo livello di finanzia- 
mento riguarda azioni di stimolo alla collaborazione e alla concerta- 
zione dei programmi transnazionali per il trasferimento di tecnologie, 
associazione europea di società di venture-capital, rete curopea di centri 
di innovazione, finanziamento di programmi comuni con dimensione 
europea, creazione del « Grande Mercato » europeo entro il 1992. 

]l Prof. Parodi ha anche annunciato di aver avanzato, come Istituto 
dei Tumori a Genova, la richiesta di finanziamenti Fio per 55 miliardi 
per la creazione di un « centro di ricerca delle biotecnologie » a Genova 
e di aver proposto al Parlamento Europeo di tenere una seduta a Ge- 
nova. « La Liguria - ha aggiunto - é #n grande laboratorio europeo der 
ché ha tutti i dati necessari: il più alto tasso di invecchiamento, il più bas- 
so tasso di fecondità, la prima per mortalità per tumori, nonché una enor- 
me disoccupazione giovanile. E l'azione della Comunità in questo mo- 
mento si sta proprio rivolgendo a questi problemi ». 


Sicilia: Regione ospita figli emigrati e giovani belgi 


Bruxelles. — Una trentina di giovani, alcuni figli di emigrati sicilia- 
ni in Belgio, altri Belgi francofoni e fiamminghi, potranno conoscere 
direttamente la realtà sociale e culturale della Sicilia. 

La Regione Sicilia, infatti, sotto l'egida del Ministero degli Esteri, 
ha dato l'avvio ad un programma che prevede il soggiorno a Palermo 
e negli altri maggiori centri dell'isola, ogni anno, di gruppi di giovani, 
tra i 15 e i 20 anni, di origine siciliana o belgi. 

L'iniziativa. come ha illustrato Tommaso Liotta, capo Gabinetto del 
presidente della Regione Sicilia Capitumino, in un incontro con gior- 
nalisti e interessati all'ambasciata d'Italia a Bruxelles, mira a fortitica- 
re le radici culturali dei giovani figli di emigrati siciliani che rischiano 
di conoscere la terra di origine solo attraverso i racconti dei genitori 
o addirittura dei nonni. 

La Regione Sicilia ospiterà anche giovani belgi, una decina - ha det- 
to Liotta - per mostrare la moderna attività economica dell'isola al di 
fuori dei luoghi comuni che la mostrano all’estero solo come terra di 
vacanze. 


PIM Abruzzo: nove aree di intervento 


L'Aquila. — Nove sono le aree di intervento dei PIM (Piani Integrati 
Mediterranci) e per le quali sono state presentate 1.700 « Schede pro- 
gettuali » ora al vaglio degli organi regionali. Successivamente le stesse 
« Schede » (che equivalgono a progetti attuativi) saranno inviate alla 
CEE per il finanziamento 

Per l'« area montagna » sono state presentate 459 « Schede proget- 
tuali » (per un importo complessivo di 1.804 miliardi di lîre) per il set- 
tore EL e 69 (361 miliardi e 229 milioni di lire) per il settore 
privato. 


Arca Sangro: 40 « Schede » (188 miliardi e 752 milioni) per il settore 
pubblico, e 21 « Schede » (58 miliardi e 838 milioni) per il privato. 

Area Parco Nazionale: 88 « Schede » (127 miliardi e 170 milioni) per 
il pubblico e 72 (74 miliardi e 120 milioni) per il privato. 

Arca Marsica: 31 (306 miliardi e 359 milioni) per il pubblico, e 17 
(157 miliardi e 251 milioni) per il privato. 

Area Mare - Montagna: 84 (416 miliardi e 103 milioni) per il pub- 
blico e 38 (147 miliardi e 482 milioni) per il privato. 

Area Peligna: 44 (223 miliardi e 713 milioni) per il pubblico e 44 
(86 miliardi e 169 milioni) per il privato. 

Area Vomano: 96 « SALO » (258 miliardi e 49 milioni) pubblico, 
258 « Schede » (337 miliardi e 882 milioni) privato. 

Area Vastese: 4 (343 miliardi e 69 milioni) pubblico e 29 (67 miliar- 
di e 39 milioni) privato. 

Area Vestina: 13 (196 miliardi e 755 milioni) pubblico e 52 (121 
miliardi e 638 milioni) privato. 

Per il « Settore della pesca » sono stati richiesti 24 interventi pubbli- 
ci per 188 miliardi e 93 milioni di lire. Per i « privati » 25 per 73 mi- 
liardi e 718 milioni di lire. Questi ultimi hanno riguardato i territori 
rivieraschi di Martinsicuro, Tortoreto, Giulianova, Roseto. Pineto, Pe- 
scara, Montesilvano, Ortona, S. Vito Chietino, Casalbordino e Vasto. 

Esistono inoltre tre progetti che riguardano l’intera costa Abruzze- 
se per un complesso di 18 miliardi e 884 milioni di lire. 


Finanzia locale: consulta ANCI 


Roma. — Le preoccupazioni per l'entrata in vigore della nuova di- 
sciplina sull'imposta di registro che da prime valutazioni avrà conse- 
uenze molto negative sul gettito dell'INVIM (di spettanza comuna- 
fe) sono state espresse dalla consulta finanza locale dell'ANCI. In par- 
ticolare da una prima verifica fatta in alcuni comuni risulterebbe un 
abbattimento dell'INVIM del 40-50 per cento con i nuovi coefficienti 
il che comporterebbe, è stato detto, una forte diminuzione delle en- 
trate comunali. La consulta dell'ANCI ha anche affrontato i problemi 
che si propongono nella parte rimasta in vigore del decreto sulla fi- 
nanza locale dopo la mancata approvazione della TASCO (la tassa co- 
munale sui servizi) che per quanto facoltativa avrebbe consentito - è 
stato osservato - entrate per far fronte a vuoti di bilancio. In partico- 
lare ci si è occupati dei trasferimenti ordinari, di quelli perequativi e 
dei fondi per gli investimenti. Il presidente della consulta, on. Triva, 
prenderà accordi con la presidenza dell'ANCI per arrivare ad un in- 
contro con il Governo e con la Commissione parlamentare del Senato 
che ha cominciato la discussione del decreto. 


Finanza locale: Sen. Beorchia (DC) si dimette da 
relatore 


Roma. — Il Sen Claudio Beorchia della DC ha reso noto di essersi 
dimesso dall'incarico di relatore del decreto sulla « TASCO »: « La r250 
decisione - ha detto ai giornalisti - è maturata dopo il voto negativo sul 
DL al Senato, che io rispetto: tuttavia ritengo che si sia persa un'occasione 
importante per ridare autonomia impositiva ai comunt e per corresponsa- 
Lilizzarli sul fronte delle entrate. Adesso il decreto non è più quello che 
avevo condiviso e sostenuto, e di qui la decisione di abbandonare l’incari- 
co di relatore, anche se continuerò ad impegnarmi perché il provvedimen- 
to sia approvato al più presto per dare un minimo di certezza agli enti lo- 
cali nella deliberazione dei bilanci ». 

Secondo Beorchia è probabile che a questo punto, data la natura 
di atto dovuto del decreto legge, l’incarico di relatore sia assunto di- 
rettamente dal Sen. Venanzetti (PRI), Presidente della Commissione 
Finanze che sta esaminando il provvedimento, decurtato della parte 


riguardante la « TASCO ». 


Assemblea CISPEL: le municipalizzate degli anni 
'90 


Roma. — « Efficacia, efficienza e produttività »: questa la linea per le 
aziende pubbliche locali degli anni ‘90 emersa dalla relazione di Ar- 
mando Sarti, Presidente della CISPEL (La Confederazione Italiana 
dei Servizi Pubblici Locali che raggruppa circa 500 aziende di traspor- 
to, gas, acqua, elettricità, igiene urbana, centrali del latte e farmacie) 
all'assemblea annuale della Federazione che si è svolta a Roma con la 
partecipazione del sottosegretario al tesoro Fracanzani, sindacalisti e 
1 « vertici » delle aziende pubbliche municipalizzate. Nei prossimi cin- 
que anni si potrebbe ottenere - ha detto Sarti - un risparmio pari a 
1.300 miliardi di lire se le aziende recuperassero il 10 per cento in pro- 
duttività. Produttività ed efficienza - ha proseguito - sono le due voci 
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della ricetta per contrastare le tendenze alla privatizzazione: « 0 sta120 
capaci di offrire servizi qualitativamente efficaci o la forbice tra i livelli 
di sacrifici tributari richiesti e la qualità dei servizi pubblici prestati finirà 
per allargarsi al punto di diventare inaccettabile ». In questa linea ten- 
dente al recupero di produttività una nota dolente sono le aziende dei 
trasporti urbani: « dei 4.200 miliardi erogati come contributo integrati 
vo dello stato nel 1985 alle aziende municipalizzate - ha rilevato il presi. 
dente della CISPEL - i/ 98 per cento è stato trasferito ai trasposti ». In 
tutti gli altri settori - ha proseguito Sarti - è stato però rispettato l’ob. 
bligo del pareggio del bilancio. 


Assemblea CISPEL: l’intervento di Fracanzani 


Roma. — Rapporto tra quantità della spesa pubblica e qualità dei 
servizi erogati è rilevanza dd trasferimenti agli enti pubblici locali 

sono stati questi i due punti di maggior rilievo esposti dal sottosegre- 
tario al tesoro Fracanzani nel suo intervento all'annuale assemblea della 
CISPEL. « Mi sembra di poter dire - ha rilevato Fracanzani - che la qua- 
lità dei servizi pubblici prestati dalle aziende municipalizzate è, in un di 

screto numero di situazioni, a buon livello, ma sono indispensabili passi 
in avanti considerando che servizi conte quello dell'acqua, del gas, delle 

nergia elettrica e dei trasporti costituiscono un servizio indispensabile per 
i cittadini ». Fracanzani ha poi rilevato che il governo ha cercato di 
dare il massimo di mezzi economici possibili agli enti locali e quindi 
alle municipalizzate. I traseriimenti agli enti locali che nel 1978 - ha 
detto Fracanzani - erano di 5269 miliardi, nell'85 sono diventati quasi 
26 mila. Per il 1986 con il decreto sulla finanza locale è previsto per 
la parte ordinaria un importo pari in trasferimenti del 1985 maggiora. 
ti del tasso dell'inflazione programmata per il 1986. 


Senato: approvato DDL per Ministero Ambiente 


Roma. — Il Senato ha approvato il Disegno di legge che istituisce 
il Ministero per l’ambiente e detta norme in materia di danno pubbli. 
co ambientale. Il provvedimento, modificato ampiamente dall'aula si 
Palazzo Madama deve tornare alla Camera. Il Ministro per l'Ecologia 
Zianone intervenendo a conclusione delle dichiarazioni di voto ha au- 
spicato che la legge possa essere approvata in tempi brevi dalla Came- 
ra perché il nuovo Ministero per l'ambiente possa giù operare nell’86. 
Per dichiarazioni di voto, prima dell’approvazione del provvedimen- 
to, si sono pronunciati a favore il comunista De Sabbata, Pasquino 
della Sinistra Indipendente, il repubblicano Covi, il socialista Gari- 
baldi, il democristiano Bompiani, il liberale Malapodi e il socialdemo- 
cratico Scalvi. Contro si è pronunciato il radicale Signorino. 

Il disegno di lepge istituisce il Ministero per l’ambiente con il com- 
pito, tra l’atro, di assicurare la promozione, la conservazione e il recu- 
pero delle condizioni ambientali conformi agli interessi fondamentali 
della collettività e alla qualità della vita nonché la conservazione e la 
valorizzazione del patrimonio naturale nazionale. Il Ministero compie 
e promuove studi, indagini e rilevamenti interessanti l'ambiente natu 
rale e adotta le iniziative idonee a sensibilizzare l'opinione pubblica 
alle esigenze e ai problemi dell'ambiente e degli equilibri ecologici. 
In particolare il Senato ha approvato un nuovo testo dell'art. 18 che 
conferma la giurisdizione del Giudice ordinario per i reati che com- 
promettono l’ambiente arrecando danno, sempre facendo salva la com- 
petenza della Corte dei conti sulle azioni penali già iniziate o che sa- 
ranno promosse nel futuro. 

Un altro emendamento apportato al testo già approvato dalla Camera 
precisa le funzioni del nuovo Ministero estendendone la competenza 
anche alla difesa delle risorse naturali dall’inguinamento. 

Tra Je modifiche accolte dall'assemblea di Palazzo Madama, un emen- 
damento presentato dal DC Saporito che attribuisce al nuovo Mini- 
stero il compito di promuovere la costituzione di Parchi e riserve na- 
turali, e uno del radicale Signorino sulla pubblicità dell« impatto a- 
bientale » (che è uno dei concetti nuovi di questa legge). In sostanza, 
le implicazioni sull'ambiente e sull'equilibrio ecologico della realizza- 
zione di determinare opere dovranno essere rese pubbliche preventi- 
vamene sulla stampa regionale e nazionale. 

Sempre in tema di impatto ambientale, con un voto a sorpresa, è 
passato un emendamento della Sinistra Indipendente che consente al 
Minsitro dell'ambiente di sospendere i lavori in corso di esecuzione 
qualora l'autorità statale si renda conto che essi possono compromet:- 
tere l'equilibrio ecologico, È stato anche accettato un emendamento 
dei radicali che consente ai cittadini di intervenire su questi impor- 
ranti problemi, presentando osservazioni o pareri scritti ai Ministri com- 
petenti sulle opere da realizzare, entro 30 giorni dalla comunicazione 
del progetto. Senza emendamenti, o con modifiche esclusivamente « tec- 
ziche », sono stati approvati gli altri articoli. 
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Dall'acqua 
energia pulita 


— == 


Micro centrali idroelettriche 
di piccola potenza 

(da 50 Watt a 25 kWatt) 
regolate automaticamente 


ECOWATT è la nuova soluzione al problema 
energetico. Arriva dove la rete elettrica non 
arriva, produce energia elettrica a basso co- 
sto, si adegua ad ogni situazione ambientale 
ovunque esista un piccolo corso d'acqua. La 
struttura tecnico commerciale della IREM è 
in grado di supportare Co- 
muni, comunità, enti mon- 
tani, studi tecnici, priva- 
ti, nell'analisi del proble- 
ma e nella scelta del- 
l'impianto. 
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